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CAMILLA SORELLA MIA 



In questo giorno per te eosì felice nitro non 
so offrirti die questi' jioclie inizine. Quel die v' è 
ci' antico lì sia ricordo della tua l'amigli;! , dalla 
quale oggi ti diparti ; quel die di mio v' aggiunsi 
■valga a rammentarti 1' alletto , die mai ti lascerà, 
del fratello tuo 



Al (Opinimi l'"r;i fiiuvnnni Palmieri 
Cavaliere di Malta. 



(inali vanno urlando in buona fede che non si Ul- 
ulimi piii frati ai- tolda! i, rute vi:rcliie e fuori d'uso, 
in mi arrischio a far conoscere a! pubblico cpiesto 
poche, memorie c ipieslc Intiere di le frale e saldato. 

Tu devi di certo esser nato a cattiva luna. La 
tua vita non I' Iifiì davvero passata nella tua nicchiai 
se. non altro per •pici cimine anni, die l'amor fra- 
terno e lo carità cristiana li fecero coasumnre in un 
fondo di torre, età piedi uè' ceppi, i turchi por com- 
pagnia, e r.iia la filantropia illuminata, come uggi ai 
dindillc, dei lueri-anli greci e genovesi, per giunta di 



più, n dormire ira i conti ik<i fattori e i 
legulei, vengono fuori oggi a forai veder 
forse cue arrivano fuori del loro tempo. 
Ad ogni modo mi pare, eia quel che 



milito bene. Seiiinm!» ili 
.e viali: ili tci-c^i filisi i-U::n- : 



■rciiv.Fi. Xwi sarai stato in 



1 appunta jmr questo spero olio a te golanluo- 
ti faranno buon viso, anche quelli che ftvreb- 
ii uggia Li tua croce di frate e di sulilato. 



PARTE PRIMA 
/Mi.— issa. 
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I. 



Nel leggero uno dei più bei libri scritti in Italia 
ila parecchi unni in qui, un libro latin per esser 
letto, cosa non tanto comune nel nostro paese, i 
bombiti militasi di Edmondo Du Amicis, mi senili 
nai-iicolarmcnte commosso ila uno di essi, La Sùh- 
tilKlIa, che mi rimase impresso noli' anima. — Via 
via k'BKiiiKiolu in sentiva taaii' ili i| nullo idee essermi 
altro volte balenale alla mente, si che nel ricompa- 

ci-cdercblie , ami qnimiilà iLi vivi clic non ci sono 

disegnali eoa quella aggiustatezza e quella precisione 
clic io non avrei inai spillo ni jjijì ungere. In quella 
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Invera sentinella dimenticata Ift ira la neve a far 
lo guardia, a chi?., o un portone, c' t piti pofeiii e 



con tanto ili .-tyjiw/ioiwsi sopra, vi sona delle po- 
vere sentinelle umili, neglette, sconosciute. Il se- 
colo nostro, che dnl profeta Voltaire, il quale non 
eredovu ai profeti, fu predetto ( perdonate le ripeti- 
zioni , ma qui non so farne a meno) elio sarebbe il 
secolo della storia . volentieri ti da a rifar quelle 
strade, e a rioereare per quei casolari del passalo 
chili abitini pimi ter reno, ehi al primo, al secondo, 
al terzo piano, e età slava in soffitta: E vi e chi si 
fa ad esaminare scnipidu-imieiilo quei ruderi, rieon- 
tornondo le linee arritiioiloiiiclie, racconciando le 
Btatue mutilate e guaste, gli slemmi corrosi, gli 
avanzi dei molili, e penino calcolando il ninnerò o 
il peso dei mattoni e delle pietre: e se ci racconta 
poi lo sue ricerche trova chi sta ad ascoltarlo tino 
in fondo, se sa raccontare con garlw. Ed t bello far 
par.icmi investigazioni fra la polvere degli archi™ 
per illustrare grandezze perdale di uomini e di po- 
poli, di ordinamenti civili e di s co mhusso lamenti ei- 

c di volontà. E eariiwp ed interessante vedere nelle 
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vetrine erudite, claunlcaie per lettere e numeri, 

H-iiuiliiicammlP svoìfieriù in rullino imtiaiglie d' nplli 
ragione e archeologiei tran! unii : ed lui osservato che 
utile troppo ('«"pienti i'.-]njfiiìiiiii, smania del eccolo 
XIX, che il arrivalo ad espilili.' pci-tino ic forme di 
cacio, c'è la filila IiilMiii'i ili Ii:ì!1i'Iii doro sotto cri- 
stallo ai posson vedere gli autografi, gli scarabocchi 
di gontu che per un verso o per I' altro ti sa clic è 
esistita. Sì onorevole, limi" ila inciilnrsi croci e com- 
mende, 1' nudar ritriistaiulii quel che uso un tempo 
ed ora non usa nt userà più-, b fare, con l'appro- 
vazione della Crusca, o scoia, arruolamenti di pa- 
nile, allineando in online di parala regfrhneuli di 
voci ehe non servono più a nulla. Ora dunque io 
credo che si piilià piTiluunrL' . ad illl sufiualorc co- 
nic sono io, 1' andari: a eeioare fra vecchi scrini 

dormicchia, chi sa in qua!' angolo dimenticato, una 
[invera sentinella neiiimsciula, e piantala la da pili 
di due aecoli, e dirgli: Io no che tu fosti un galan- 
tuomo, e lo vorrei far sapere. 

l'atti chiari, amici cari. — Clii credesse trovare 
in questo libretto nn' opera ili fantasia, In chiuda: 
ehi sperasse leggervi novità alla moda, vaporose 
perdio incerte, Inde perchè profonde, si Iroverehhe 
deluso troppo, lo non scrivo ni una novella, uè un 
romanzo: non faccio che pubblicare poche lettere 
d' un uomo alla Inuma. Non fu questi un eroe, nep- 
pur da novella: fu un uomo conte ve ne sono 6tati, 



G 



e yo ne sono aurora in mi. a' rimili nessuni) bada ap- 
punto perchè eon tanti , ran non ftimio fracasso, 
perclic non danno noia al |n'n.-;siiiio. Ili quella razza 
di gente, che speriamo non verrà a mancare, perchè 

o cercar col fnsecllmn m.'l bui ìh-;i ino della l'emnpoli. 
flnclife non disperò c|UHnilo si accorse die non arri- 
vava a raL-graiielliirne nqijnin: mia mezza dozzina. 

M» se (juiutii udii fantasia, di sciorinare al solo 
roba vecchia c semplice assai, e di scriverci sopra 
quei pensieri che ne! lecerla iiacijuero in me, fosse 



aver fallo dispiacere. 

E mi si chiami pur mallo se parlo a chi più 
non vive, ma sonda-ami quasi csisii'vc ancora e forse 
ascoltarmi- Clii sa clie l 1 anima nostro non sia dav- 
vero immortale? 
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in terre in gran parre mviipaco cinzii Imperiali, do- 
ve le case «ranci Elate abbruciate, i campi devastali; 
ma eredo che il 22. Aprile 1555. egli di tutto ciò 
non si ricordasi?. Trcivo però clie in alcune e ue let- 
tera dirette ni Impilami di roptdo e Deputati alla 
difesa della IìIutcìl della Re;nilililica, i quali gli 
chiedevano denari in premito, nel Gennajo 155S, ri- 
sponde dolendosi < di non passero in tanta neces- 
sita- accomodare la pai ri» ili (pianiti gli chiedevano 
in servizio della liberta ■ ; e in un' allra pochi giorni 
dopo avendo . vinti scudi ■ glie li monda eli icj ili' mio 
loro perdono di non aver altro, ed offrendogliene 
. cimpiecenln fra Imita giorni, e Barati più tatti 
che parole. ■ Ed in allra letlera del Settembre del- 
l' anno Bteaso chiede agli slessi lllmi. Signori . nuova 
patente di comunali rio . . , che non mancherò servirle 
al solilo. Altrimouli le si vatghino dì me come pri- 
vato, clie mollo più volentieri le servirò. Non voglio 
da W. SS. Lime, premio nò provisione alchunn. ■ 
E di nuovo in ahrn . pm-lii giurili appressi), rendendo 
conto del miserabile sfalli d'un» cinquantina di sol- 
dali elio era rinatili'! mi ucciizinre , ■ pochi et male 
accomodati di polvare, corda, etc, » termina di- 
cendo . verrò dove credano con la vita per faro ser- 
vilo e procura di mandar via la min famiglia e 

di poi rachindarmi dove vorranno le SS. VT. • — 

ron/.a da Carlo V 1' ac|(iila sullo stemma; è curioso 
il vedere che nel sinillii di c[iu:.-ite lettere l'aquila 



non vi e più: se Mitrei'llo fi.su- vissuto al tempo no- 
stro non ci sarebbe nulla; ma vìve™ nel bccoIo 
XVI, e bisogna compatirlo: l'aquila i) surrogala ila! 




lama allo umile. Allora eran ili moda i blasoni; in 
oggi no: ecco tutto. Eli ai nostri piotai ancora, non 
portiamo forse il cilindro alla napoleonica o alla 
Bismarlt, secondo il vento che lira? 

Alla fine ancora quel tuo™ fatuo di libertà in 
esilio dovette svenire. 0 doventarc un S. Jlarino, o 
cedere, E in queslo bivio angoscioso , percbÈ rudente 
il risibilo, credo fosse jiiìi duennali il cedere. E i 
Senesi ceilotlcro. Alcuni (incili non loniarono più a 
Siena, come V Arcivi'Scuvo 1'']tlill:l'.-i:u Illimliiii-l'ivui- 
loraiiii die fuggi ii Uni™, L'iLJjmrìfi: . Non reiUbo 
in patriain nisi liburuiii 1 ■ E maiiienne la parola. Ma 
l' Arcivescovo limitimi unii avevi! uinjilUi né figliuoli, 
i piii tornarono dignitosamente , accettando il nuovo 
ordine ili cose. E nel '■). Novembre 1559. il gover- 
natore Angelo Niccolini dava facoltà . al rilielle ca- 
pitano Marcello Palmieri • di rimpatriare, . assolven- 
dolo e riinel.tc.il il ulti nlln puma e Unii suoi conllBcn- 
ti ■; e Marcello rimpairiiiva Iralmi-nte, proponendosi 
di obbedire al duca come aveva obbedito alla liberta. 
Ke, bisogna diro il vero, il duca sdegnava i leali; 

d'esser nomici, restano sempre ;;u Ioni nomini. 



Da Caterina Sdivi, clic lo aveva gin fallo [>a- 
ilrc ili Contesa c ili Pirro, nasceva al rostro Mar- 
cello il 24. Novembre 1ÓG3. un altro maschio, cui 
poneva i nomi ili ijinvanni . Chimenie , liminolo, lln- 



Lupa e Libertà ■ clic era «ri tenace fin nella gola 

moltissimi Palmieri nati avanli a lui, in molli dopo, 
in lutti poi i tigli e hi tislie ili Marecllo.il capitano 
aveva perduto, la repubblica non ora più} ma, chi 
aa? portando il ti-liii.jl. j ri kitlc/./nre, forfè in chiesa 
pregando si riconiava della vircliin nillà della Ver- 
gine, e. del maino di .Maria vii (orioni a Montcaperlo, 



idee? — Forse, mi risponderà- rpialermn, lino a forvi 
fare questo digressioni. 

Ora sarò breve, altrimenti inni so drive nuderei 



dunque quattro anni 
sua famiglia. Jloltn 
sempre in Siena e si 
solamente lardi deve 

Cìntia, Aureli», Livi 
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piace ad alcuno ), e pura vagheggiando l' attività 
della i ita miniare , « hjiI nr;i] Ls^iinn i-hu nella seconda 
mela del Eteeolo XVI questo fanciullo, cercando 
nella sua melile infantile nemici futuri da combat- 
tere, li trovassi bulli, vivi e terribili in quelli spati, 
racchi l'.rmlimii iliilli: (Jrislirmiià, in quei cani di le- 
vanlo, dei quali dovevMio ctsiT piene le leste e lu 
ciarlo il' allora, e crescesse in lui con 1' eia la sma- 
nia di andare un giorno ad ammanare lutti i 
Inreui. 



III. 



E veramente noi 
go questa sua, c 



[[ìitlliL cu ni pili;] li ii. (li frali-sulilali pur sempre fioren- 
te dopo il trnpian lamento subito da Rodi a Malia. 
Sali con le crociati: a ililc*a tifi sepolcro di Cristo 
0 dei pietosi pellegrini . col inuìiir ile' tempi cam- 
biarono scopo ; o passo passo con lo svolgersi delle 
idèo dominanti, sempre più volte a pratica utilità., 



a tutela dei cornnnTcii innriliinn, itrlli: libere rarau. 
nicuiioni, vita della umanità. Si fecero più terrestri: 
ma 1' idea di civiltà CLÌ.-liaiin npp<i*t,i alla l>arl unica 



torà. I vecchi cavalieri ili l'alcalina .iblmaiìoiiarono 



pianto; eomo In llcpulililicii ili Veneiia, che pure si 
era creduta eterna! E forse trop|io presto: clic le 
coti ilei"; pierrl' r-i vili/ini riei i li ■ 1 L l- unziuni muilcriiu 
in Affrica e in Asia, se e vero clic siali necessarie, 
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olii sa te fura: l'imi minori; odiosità, ed. invidia 11 
iiv rolli ìe hi potuto esser l'adi; da unii cntiijinsrTjiu 



Ma È destino ili ii^ui ciip» uraiina Unire, ed è 
por (teatino clic quando questo ò avvenuto v' abbia 
rampre clii dica che la morte fu prematura. 

Giovanni dunque si fece cavaliere di Malia. A 
ventitré anni Iìim-ìù in su» famiglia, la mia Siena, 
e facendo Dio Ea quanti so^ni d' impreso future si 
l»iiciù nel mare, Prima il' allora, è il» credersi, ne 
da biu£iaui ili en-eieii/.a L ■ vnijni dissimulare, che 



surato quanto il suo lenzuolo era lungo; e c'i un 
Htfn, rogalo Ser Fabio Lomcri, col quale, in occa- 
sione nppunto di premiere la croco, confessa al pa- 
dre una lisla ili ilt'biii die Monello si obbliga di 



rebbe peggio. 

Dal 158G. per qualche anno nulla lio potuto 
me raperai re ehi; Curia emmo ili lui. Avrà girato 
per il mare sulle salerò della lieligione. circondato 



(lo uua turba di galeotti, in lutto il valore ilei A- 
gtiillcìilii della panila, curvi Sii] n'unì t: lu'sl ™ in imiti 
Gotto la sterza ilei cornile. Avrà avuto assai amici 
senesi fra i suoi compagni; chi a quel tempii ve 
n'era un rinvolti a Jlalla. Avrà faticalo, avrà pa- 
lilo, ma avrà godalo ancora perchè era quella la 



qualche accademico Intronato o Rozzo, cortigiano ili 
qualche principili lo o monsignore. — Ci poca «ri- 
lassi qua e lù; orio.iralia anclir ninni; ma c'è cuore 
c qualche sentimento eira non parrebbe roba dclinil- 

La prima memoria clie io trovi un po' certa ili 
fatti d 1 armi nei quali egli abbia preso parte è ilei 
1593. o del 1594. — L' Ugurgcri, frate vissuto riocn 
dopo lui, perchè mi la mula ilei ciccalo scriveva 
quel suo liliro delle rosir-n besesi , fratescamente 
compilato in stile arci-barocco, e che tutti, pur deri- 
dendolo, siamo marciti ( par];mdn ili nifi: ?cne*i) a 
citare, ci da una piccola hi. brailli di fra Giovanni, 
nella quale dice esserci egli trovalo alla impresa di 
Chiavarino. Ora fu appunto nel 1593. che l' Impera- 
tore Rodolfo n, assalito dai Turchi in Ungheria, oblia 
soccorsi di denaro e d' uomini da Ferdinando 1 di 
Toscana. 1). Giovanni fratello del Gran Duca fu da 



questi colà mondalo con duemila fanti italiani o 
qunltrocouto ravvili, armasi e pagali a sue spese, 
(ili fi aggiunse nel 1591. D. Antonio do' Medici; con- 
ducono in proprio cento corame c celilo arctibu- 
sicri a cavallo, quasi tutti genlilurmiini toscani. Fu- 
rono accolti cortesemente al campo imperiale; D. 
Giovanni fu dichiarino ^er.erak' ilcll' iirliglicria, e 
da ipiauto lio ripi-sealo nelie- sturiti iì in certe me- 
morie manoscritte di Silvio l'iccolomini (i) luogo- 
letieitte di D. Antonio, mi par di poter concludere 
che quella piccola mano di snidali italiani, fra quei 
forestieri e in paese non loro, non facesse tanto 
eattiva figura. Arni capitani e snidali ebbero ludo 
di valorosi più volle, e singolarmcnle in una carica 
data ai Torcili nel lo. Agosto 1M4; nel qual giorno 
riuscirono a respingere il nemico superiore di nu- 
mero, che varcalo il Danubio orasi impadronito di 
alcune posizioni i:nporiurjii mitri Chiavarino (*). Dif- 
ficile sarebbe il tener dietro alla parte che presero 
in quei fatti d 1 urmi in unione allo forze imperiali o 
collegate: i min i-si: ii le aitatili il riiccapezzure in quale 
grado vi eì trovasse fra Giovanni. Basterà per noi il 
sapere che quelle poche memorie che di lui riman- 
gono gli ascrivono a lode aver presa parte in quella 
Kuerra d' Ungheria; clic per la san iriorenliì suppongo 



7. 10. per Bendo, ordinando che altro non posai do- 
mandare, ma deva star contento e quieto alla di- 
spo»i/iiine pn t i ; i- , rame iisserij.ee avere il medesi- 



mo, chi sa quanto desiderando quel figlinolo lonta- 
no, dettava quc.-lii prei-isa chiusiila die è btne ri- 
poniti- pur intero. 

. Item gravò detto Sig, Testatore 1' infrascritti 
suoi Eredi istituiti e sostituiti, per una volta almeno, 
che quando avveniri' (die Din ni 1 guardi ) che dello 
Cavaliere Giuviinni l'atto schiavo d'iiill'iliiii, i detti 
suoi Eredi islilnili e sostituiti rcspeltivamento siano 
obbligati subito e seni' indugio o dilazione trovare 
dare e pagare quanto l'arche ih bisogno per la sua 



che ciascun anno ha da avere , per quel tempo che 
stesse in poter dell' infedeli, abbiano a servire a con- 
to di quello ncciii-rivse spenderò pur lai libernziooe > 
di modo che lilieralo deva aver la sua previsione 
pel tempo allora avveniri;, ci acciò che tal libero» 
itone quanto prima si faccia, costi t ni a quest'effetto 
liiliàcominissurii et esecutori il nob. m. Cosimo suo 
nipote figlio q. del Cav. Francesco suo fratello, col- 
l' infrascritti altri esecuturi di questo Testamento e 
ciascuno di essi cinque in solidimi ■ 



E Marcello muri il di ». Deeembre 15!I4; quello 
ctie egli temeva avvenisse avvenne; vedremo poi 
corno In soii volontà fosse osservala. 



rv. 



Sinmo al Maggio 1530. — 11 Qrauduca ili To- 
scana Ferdinando l, sentendo nelle suo vene di mer- 




li uesto osar da 60 stri a muli le, nome la maggior parto 
liti principi di; In sua casa, nò avendo intorno a uhi 
dar noia senza periciil», fu preso dalla faniasìa di 
adoperare (ni olii. 1 ne ri;: i|ui'[];i ruNipuguin di navi u 
di annali foadafa da suo padre Cosiinu sotto gli au- 
spici) di S. Stefano l'apa. a njmiidimiia della Ucli- 
gioau Gerosolimitana. Ed inverti era ia lullo qua- 
si' Ordine una copia conformo dell'antico di S. Dio- 
di onorificenze o difficoltà di ammissioni; ma infe- 
riore di fama, numero di componenti, forte, tra- 



rie dulie Crociate, in eredità bene p inni.! trasmessa 
autii'lii , e li' lr^i'Kibrie tradizioni di 

lingue diverse si rette insieme stili» inni legge ed una 
bandiera della crnec liiauea, sto va, la rispettabilila- 
di una nobiliti antica-, da la parie di S. Stefano in- 
veee aveasi eoi» una reeeule agglomerazione di pic- 
coli comuni nniii in lasciti, |»>r amore o per fona, 
sotto una famiglia di reeente nobiltà di denaro, c lo 
artificiali eccitatimi dell" spirito isoameo-euvallere- 
scii del leuipo, e della reaiinne religiosa conlro le 



tempri ptitesst; spiccare ailiviin piu ieiitln da rasa pro- 
pria, e tornando n easa prr»|iri;i : ed e. perciò che, 
deplorando l'infausta ineiiinria ile- In sufi l'ondaiione 
sulla tornila della liVrià, e 1 1 in p ■ ai i trend il lo spreco 
di quelle vile e ili lineile iiindligeim', non posso dc- 

ueTier.isi e non vili. 

Ciiraand» dunque, mimui» i lineili cenni storici 
che ho potuto trova re, il Granduca l'enlinando i, 
gran maestra dell' ( ìi-din.- Si.rmniaiio , al vice-ainnii- 
ragliil Mnrciuiloiiio Calefati pisani', di tentare di sor- 
prendere c d' impaili-iiiiii>i ileltn cìiià e dell'isola di 
Scio. La squadra era di cinque galee, e portava truppe 
da sbarco die dovevano esser poste, appena toccala 



Urrà, Millo il cqpando di 1). Virginio Orsini, tulio 
ili caia Medici. Con prospera navigazione giunto olla 
vista di Stiu il primo del mese di Moggio, il Cale- 
fati si tenne al largo, non curaloonon visto, lino fi 




dim'i, imi li:ìn lino Lillo mura di ^ein , in scalò , e snr- 
preso i poali dcscrii u sua n bili ni In sballata. In breve, 
s' erano impadronii: duk ti/"! inflizioni, ola piazza 

Capo di uul'-lì ponili sbarrali era Rarlolomeo 
Bai-nolani ila Moiitnuto, vcccbio e indilo solcìnlo, ma 
temerario « impriKlenlc ruminiti,'!.;. Era entralo nella, 

il maro ingrossalo rendeva ilhHeitc e lungo lo sbar- 
co, egli non ni affici lo a distrugger quei mezzi d'of- 
fesa che avrebber ponilo tornare ad esser l'alali se 
ricaduti in ninno al ucinie.n. E ipieMo avvenne. Due 
punti eoiLiriuiiL'i.'v!iiio la rimi all'inula, e un castello 
dominava il porlo. Quei ponti non curo tagliare il 
lìarl lobuli , ni alieie dm nel ea.-iiiliu cibilo fossero 
Liirliiiiiliih! i' ì-i^n ins-ervibili le ni-iiidierie. 

Inlantn i nemici troppo predio dal focoso vinci- 
tore dealnli con le (irida e il suono delle trombe, su- 
periori per la cupi iì/.ìii in' dei Inumili, mì rivolseni, £ui- 
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bUlUdo q«d pochi Ih, 1» guri. 




no ottenuto un breve successo rimasero abbandonate 
e tagliate fuori affatto', resisterono (incora, ma poi 
tinelli elie una caddem ni in battendo doverono tutti 
rendersi pri^ioniMi. p«dic la squadra, per il more 
avverso non potendo costeggiare, li aveva abbando- 
nati, per riportare a Livorni) 1' amarena d'un insuc- 
cesso, appena mitigata dalla preda fatta di sedici 
bandiere, tre n Innova schiavi, e quattrocento ottanta 
cristiani liberali (()." 

Tra quelli inl'elii-i Marcati, rimarti in abbandono 
e caduti in bchuivilù , uni appunta i! nostro fra 
Giovanni. 

Ora sia a lui il parlare. 



V. 



Iti fazione di Scio, e io avventure sue e di quella 
jiarte dei suoi commilitoni che gli fu compagna nello 
sventura, in tutto concorda con quanto narrai, desu- 
mendolo da relation! fatte da iiltrl, u da quei pochi 
storici posteriori u più noti. 

<t| Anliivio di Sialo di Pisa. — Hlgklm Mi prefc MIC dallo 
ii; S. SkfuK. 
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%li serivcdu Ccistiintiiiorioli il Iti. Maggio ]5!>9. 
a Loruimi) Usimkuili .l'ini'ijirid diA Tirali Ducn Ver- 
di nnn do. 



■ Plliellù Iti (i)rlnlilL s'ì- tntitf iiiit, (tii;i|n, umili li 
vagli, (li ci in lì u ni li sliavii, mi pur ciuin'iiiiinto duri 
conto a S. A. 3. e n V. 8. acciò sappi ognuno 
verità de! folto e il modo del segiilin, che 



>n grani Iksima li 



egri, che le galere no 
era di necessita, come 

., vi fu delle diffieuM, 



e uiendcmmo a guardar jj m-1 I.l pia/za, (jorchè i turchi 
pns.scA-oiiu pur lill Lriai'dilKi Lifcire 1 1 una porla pitdui- 
la l' nITioulai-r.i. (ili ulivi capitani fui-mi |>otri ila] F.ipra 
detto signori.' in diversi lun.dd pi»- guardia, dove me- 
glio li parve al proposito; et essendosi preso la porlu 
della marina e '1 castello , come l'ine pi'itn'ipiilis.-ime. 
sì fece segno alle galrrc e In- veiiif.-imn al porlo. Dalo- 
6i dentiti fra noi alle Iromlic li lainliiiri, e tinelli si 
Bvejrliorno: e vislo diillo Imcstiv presa la (erra, e 
sentendo gridare chi Fiorenza Florem», ehi Papa 
Papa, o chi Spagna Spagna, non rapendo ohe fare, 
si feeer forti nelle lor case, quali Bono alle, e™"'!!, 
e forti; 0 con gli iiirliiluni UTidavon ili quando in 
quando nmma/./.aiidu miaii-lie erisl.ii.uo. Del porto cro- 
no tre galeotte armnte, con tutta la robbe dentili e 




re e vedendo la lerra preti! , min seppero clic si ra- 
re, se non procurar dì salvarti, dui! di loro, che fu 
ìloraltc e Assalto: il Ilei come gnvcrnator del luogo 
ri risolvè entrar dentro, dove fu ferito d'una Brchi- 
husola in un liriiccio, e lui non per questo niente 
idiigoltiln , messo insieme certi pochi turchi, andò al- 
la volta della porta: dove, ciniihal tendo, rome e' è 



Visio ne restò patrono, essendo slato forilo il Capi- 
tano elle la guardava . ipralu ridendo sialo portalo 
dai soldati in olia galcolla non 60 quel che ne aia. 
Dico bone a V. S. elle il proprio Bel mi giura che, 
partitasi el Capitano, i soldati fecero poca difesa, e 
cosi, havendo serrata la porta, s'inviò alla voi la del 
castello, dove anello I) afferma non aver travata 
quell' ustacolo die credeva: e tutto con grandissima 
siiìi mura viglia. Dove, lìnalmeota espugnatolo, arbo- 
ri uno stendardo suo verde e biancho; e trovale 
rr-rV ai'lL'lieriu che m>n ernno inchiodate, le voltò 
subbilo il! II? galere, niaravigliamlrni grandemente che 
chi era in guardia di quel luogo non l'havesse in- 
chiodate tulle; poiché. Ire pom li trovo inchiodali. E 
fra tanto le galere ermi venule riunirò; e combatter- 
ne per quanto s'è inteso e mi quaili-o «irai ai isoli jra- 
liardanieulu; dove s'intende esser molli ferili, come 
anelio la propria persona del signor don Vurgimo. 
Mentre seguiva questi rumori ocliorse la morte del 

va publicanieiite la morte del sopra detto signore, 
ilora vedendo i turchi che noi altri navevamo perso 
la speratila delle galere, e che eramo pochi, si ri- 
solvermi, lui vendo nu'-.-o dentro i tnrebi da' aramus- 
sali quali ernno al numero di 150. incirca, venire 
alla volta nostra; e. a quest'impeto essendo il Capi- 



e in quel pmiln ne In' ferito uno c il Capitano Boriti 
Inoliò un'altra nrchibusnln; lauto olio finalmente, ci 
risolvemmo mandar quel greco a' turchi, che £in vo- 
uivon da, un' «Urli banda, e veder dì far parlameli lo; 
e si contentorno. Fiacri mi a tulli oh' io andassi a pai - 
lare, c, arborato ni! figlio rli parlamento, io andai; 
o loro manilorno mi turco a' nostri per mia seourtiV, 
et bavendoli dotlo quanto mi parve, li domandavo 
finalmente passo per nudavi' ;iU« calere: ini risposero 
die volentieri, ma olio volevnno l'armo; li replicai 
piti volte quandi fiisnj-'imvii, fiiiiihui-iile li ridussi elio 



zione volsi che il Cavillano (luirlrclini vonisso a ve- 
dere o sentirò, ai'oió potere conni offi/.iulc refei-ire 
quel elio pns-nva; e così di compagnia andammo. E, 
perche a S.A.S. gli fu detto che in Scio non v' era- 
no cento turohi con mine, sopra questo non voglio 
dir altro, se non olio mi rimetto a tutti questi die 
sono stiavi; oliò fra lutti faranno per quanto intendo 
fin a fiO, tra quali non crctin saremo dieci sani: e 
se sari possibile per questo altro ùnloiiBrio li man- 
derò i nomi di tarli. Kor tornando al pioposiru an- 
dammo insieme, e, discorso e ragionato quunto fu 



postillile, fìnalmi'iifo sterno iislimil.i noi volere gì' nr- 
chihusi, dandoci parnln, di lassarci passare; o ritor- 
nati ^ nostri li si disse il tolto, e finalmente si con- 




veramente parevano quelli che crono. Le donne a 
tutte le finestre con pietre in mano, die se non lm- 
vesBero vis») il Chiauffi! lune ci vulevnn tirare; e non 
pnssomlo per il rc~[M>lln <Il>uo, anch'esse con molte 



pnrolo ci gridavon dietro: e condotti a questa raso 
benedetta, il Cinusse ci fece lutti entrar dentro in 
aua stanza, e il popilo voleva pimi entrare per am- 
mazzarci tatti. Et esscud'io a sedere alla porta (li 
quella stanza, venne il Cluausso tutto affannato chia- 
iiuindomi per nome, come se m' liavesse vista più 
volte, e presomi per mano mi disse cu' io lo seguis- 
se. Io dubitando che non mi desse in mano alla tur- 
alto Tra le sue donne, e pur quanto mi posso imma- 
ginare lì comandò che non mi facessero dispiacerò; 
et io lì dissi elio ìi meliumuiiduvr) quei snidati e quei 
Capitani: mi disse eli' io lassassi fare a lui, e si par- 
ti. Subito quelle donne venne™ alla volta min eoli 
scimitarre o spedimi, e dii lìnpjava volli:™ Inoliar la 
testa e ehi darmi di punta; c io attendevo a scusar- 
mi: e per mia ventura venne una stava negra che 

a dire a quella elio dicesse a quell' altro che mi las- 
sassero stare, che il suo [ìiitrtme mi voleva i>er suo 
sciavo; e cosi mn Ili levai dutomo. Echoti un moro 
pure aliavi); e ini piglia per mi braccio, e ini mena 

e resto 11. Non stelle molto che Ionio il Chiausse me- 
nando da me il Capitano Enea ('), il Capitan Cel- 
so, ci Capitan Brani, e. un frnn/i^c, facendoci dare 
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del yane e dell'acqua: e poco doppo venne lo stiavo 
con 4. collari di forni, o messegli uno al Capitano 
Enea, al Guglielmi, al franzese, e a me, inùlandoci 
Inlli a quadro con una caicna che a neaauno cavallo 
mai )' lio viste si grosse: dipni Ili serro eoa luchetto 
assai disonesto, facendoci anche le manette con la 
corda: ci Capitano Bruni lo lego solo con una cor- 



populo fu forano cedere ul fi 



questo, si risolverne metter fuoco a quelle legne, e 
cobI fecero. I turchi, vedendo il fuoco, e sapendo 
clonile ptweviimi esia™ i sohlilti, si messelo a certe 
poste, e con urchibusi e treccie n' ammnzzonio mol- 
ti; e molti di nuovi) peu/inuiii siTimpar la vita, sotto 
le buone parole dateli dn essi, si rendevono. 1 quali 
non eron prima in mano loro, elle crono spolti e, 
a guisa ili nmrliri, ciii tini pieii'e, clii con freccio, 
«Ili con PcimilaiTii, nuiintimili; e il povero signor 
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Fra questi rumori capitolilo a quella stoma dcrre 
cromo noi altri una truppa (li soldati, chb quando 
imi sentimmo aprir la («irla peritammo veramente 
che fossero torelli din umiì.-hui-.ì pur la nostra spedi- 
zioni:, che conosciutili per amici ci facemmo gran 
meraviglia, e domandato clic nuova, ci contorno ci 
l'alto persuadendoci a essere in c pallila loro, lo 



questo per paura ilei Cliiausse non ardivo 
e quando quei soldati ce 
za li pregavamo 



dentro: io npiii ci Incelici!", e sciolsi tutti dicendoli 
che facessero quel elicli pareva, ch'io volevo morir 
ma non bruciare. E a queste parole si risolverne 
anch' essi; et. escili tulli insieme, ri iti no scendo licnis- 
Himo la casa, trovammo che non piilevorao essere 



olfesi so "un da certo linestre, o da quelle ci guar- 
dammo. Facendo fuueo del continuo, ci facemmo 
ferii ad allo, alando abbasso un peno per uno a far 
fuoco; Et essenti" virino siile '.i. Imre ili nolle, lia- 
n-fi'l.' i; iì: 1. i;ri];[[:ri!riii fatto la parlo mia intorno al 
fuoco, montai ad alto, andando a basso il Capitini 
Celso, Capitan Urani, Ventura Colombini, qual s'erti 
portalo in quella fazione della stanza bravamente, e 
un altro. Non Bielle molto ebe il fuoco buttò in aria 
una stanza vicino a dove eramo 17. di noi, quali 




soldati, 2. scimitarre, e un'accolta; ma nelT escire 
ili quella casa, pur esser di quei compagni mezzi 
addormentati, 5. ili Ioni o ti. s'atibniciorno le mani 
e'1 viso; pur ini ritrnvorno nella torrazzo, El Capita- 
no Celso e li compagni ri'jl'u-iin da basso, ne più 
gli lio visti; se bene ho naoto nuova eìie li Capitani 
siano vivi stiayi in mano di Moraltc Gancio, ma el 
Colombini dirimo miv.r morte la mattina d'uno or- 
eliibusuta, oltre die prima teneva 2. frecciale e una 
criiniiarrara in losla. imi ili poco momento. ■ 

■ Noi di quella terrazza essendo pur cacciali 
dal fuoco, trovammo una buca clic ci condusse in 
un'altra casa, e di quella, come Dio volse, pas- 
sammo in un' altra, dove non era dentro nessuno: 



(I) tw mmn. 



entro, liaievam 
Iella, male ad 
i a quella gene 



con 3. «oinpugiii nudili ullii si-ala ila basso con una 
seimilarra c pielrc; i- visiori, « lincili si lonnorno, 
chiamandoci die k ìli™ il le» imo: e Imi evaino anello 
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diiiu. Io non volsi iiulì rumlu'ioi il colora, ma li dissi 

a loro mi renderci. E cosi tutu di loro, visto la no- 
stra rcanlirziooe, andò a dame conto; o '1 Bel mi 
mando mi gentUbuomo Sciolto a dir di' io ini ren- 
dessi, chù ni: il ine uè e.' mici compagni non sarebbe 
fallo dispiacere, lo feci venire quel genlilhuoino ad 
ulto, e mostratoli l'ordine del fuoco e 'mici compagni, 
li dissi: Dilu al Bel tiie non eseirì nessuno di noi 
di questa casa se non morii, o col fuoco, se non 
mi manda qua senio di suo ehe m' assecuri. (Pol- 
che esso veramente non poneva vanirò essendo fe- 
rito di 3. archi basalo. ) Clio al popolo non mi volevo 
dare in modo nessuno , poicliìj il giorno avanti e 
miei compagni ermi morti sotto la parola; e che li 
mettevo in consideroziunc, se mi volevo por forza , 
ci danno che darebbe tatto n quelle case, per esser 
gran vento, e la manizirnm |h-v il fuoco grande. An- 
dò quel gentilhranno e fi'cr. il pieno il servizio; tanto 
clie il Bui ini mandò l 1 istesso Sciolto con. un suo 

dintorno alla casa. V. quanilo ni'iizo clic tutti mi se- 
gnino, non esci con ino altro clic ".. compagni; e con 
essi pomparsi al Ititi, qua] lai disio clic io non te- 
messi e che fn.cu.vi vunirc gli aliri; quali chiamali e 
richiamati non volevon venire . Finalmente fui for- 
zato tornare alla casa, e pregarli che venissero so- 
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elio non era dovere, dio rrnuio poveri soldati, man- 
dali dal nostro padrone, ma elle ci mandasse in ga- 
lera dove si munii- ina I So volti: al [liurno; e gitelo 
domandò in grazia, e 1' ottenne: e con questo rum- 
ino rondoiti al bagno, dove subito ci fumo mesto 

a porla re . 11 giorno seguente, per maggior rli-pello 
ei feco il guardiano maggiora rader la barila, con 

mai a nessun Oiivulieiv, (inpimiin , o gelililliuiiiui) fe 
sialo Tatto simile scortesia. E questo giorno niidior 
non salii , oltre alle traverse gravi come lio detto, 
ei hanno mosso un'ultra calciai, e con quella nllnc- 
cfltocì un altro crisiiiiim, di mu.ln ilio siamo ridotti 



e segnilo, asse curando V. S. che quanto li scrivo co- 
si è la verità d' ogni successo, lo havevo i numi ili 
certi poveri ehristiaai, ma quando arrivai qua, per- 
chè fc usansa di cenar li sliavi e torli ogni cosa, li 
dei con cerli poehi denari a un tureho clic il liei di 
Solo haveva mandalo con noi, qual mi promesse ve- 
nir al bagno a trovarmi, DÌ por micini 1' ho visto. 
Se verri li Includerti qui dentro. So ben clic t vivo 



il (JiipLlaiiii IS«in:i , I infili, limili, Uuflielmi, Enea, 
Sozzino Sozzisi ila Siena, t Allcfaiidro Picholomini. 
Di noi altri senati uliu sjii'in tiinimit in lerra non ò 
vivi, eli' io sappi, se non questi ch'io li nomina: e 
siamo tulti sinoidali, em'll» i Cavalieri. M' È parso 
dargliene conili, acciò S. A. fi. sappi la veri lA minu- 
tamente, e su quaieii' uao di quei oli' crono in (erra 
la tonfasse! altrimeiili, mi i i m i ■ 1 1 ■ ■ ajili aliri snidati che 

. tnlanlo prego V. S. clic, quando S. A. si risol- 
vesse a far trattar per questi siiavi, a voler favorir- 
mi ch'io non fin degli alilmiulonaii: e per fine a 
V. S. bacio le mani oiv'jandoji da Dio ogni conlen- 
to. Di Ooslanlinn|Hili. del hiiynn del Gran Signore, li 
1G. ili Maggio 1599. . 

Di V. S. il. Illemu. 

Sei-vilor Oblilicaii.;.;.' 
Giovanni Palmieri. 



• Qoeati fono li mimi di quelli elle si sono sal- 
vati con me, cho ora Lo ricanto la lista. 11 Capi- 
tano Enea. Matto Agnolo da Sisi. Ponenid da Sar- 
teano. Ettorre da Saricuiio. l'Ho, liana Bigolini pado- 
vano. Ascbanìo da Calci. Bartolo dal Ponte ad Era. 
Giuliano Ruffi ila Montevarchi. Cosimo da Radicofa- 
ni. Domenico Marchi da Montanino. Benedetto da 
Castiglione. Francesco Palei da Cortona. Pielropavo- 
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Gran Signore ha (ttiln (nm 200. mila sdì «ili perchè 
si comincino 150. (.Mitro. pi'r cscirc (iiicst 1 allr' tirino 
a' ilonni «V r.lu'i^tinin . Di)liklih1;lili1ii e! Cigala a noi 
altri con grandi' i-Numi die hiu.Jii tiene S. A. S. por 



mai- negro. Quando V, S. mi volesse favorir ili rispo- 
sta, pereto ventilili seeiiru lo po(r,\ dar al Signor 
Cammino Bel Monte , che per via dal Signor Gio. 
Dalla suo fratello $' iuviinn ol 1 Sai In de* ventviiniù e 
vero per l' Imbasciafor di Francia (■). ■ 

. Molto Illmo Sig. mio. Il Big. Cavoglier Gio- 
vanni Palmieri e il capitan Enea siano mandali alle 
1. torri del mar urino, e sono Inulti in molta rnfto- 
dia; e per [iurte, sua li sotoacrivo la presente; aven- 
dole serilo qui nel bagnio non ave auto eomodita di 



sottoscriverle ili smi propria maini, lo Domenico Ca- 
vana gienovese scrinimi del Cigaln. ■ 
Di V. S. Illma. 

Devotissimo Servitore 
fra Giovanni Palmieri. 

E dna giorni ilop>i, finn' <|iiamlu niii-diinircva il 
poscritto che contiene i nriini dei prigionieri, scriveva 
a molli umici, ni fratelli (o queste lettere sono per- 
duto) ed ol (Iran Duca slessn. Sul» In lettela direl- 
ta il quesl' Ritinta trovai {■) ed eccola. 



Sere insinui firmi Dm:». 

. Essendomi i-iliovntii nella In/zionc di Scic dal 
primo fin' nlultiimi, r per fninnln rimi ivi m domi dora 
eliavo io Gostant imi poli del Gran Turco, mandato dal 
Bel di Scio per dar piena inliirmaiirme del Indo, 
m b parso l'or sapere il Indo a V. A. S., si perchè eo- 
iitisidia i.liiaranieiile i-.lii liavcva volutiti! e desiderio 
di servirla, euiue inieliu [leveliì' In -i;i|i]ii ili rhe inn- 
nieru si som pnrlali quelli clic si facilmente hanno 
alibandorialo i ]Kisli ; clic se tal io non gli ho visti, 
l'ho risaputa veramente dal Bei di Scio, elio con 
laido enure gli lui discacciali : e. die fu peggio las- 

(I) Archivio ili Slam ili Ym-atr Si'iioao Ardi. Mediceo ( tar- 
li-Sfiu .ili S-a.rl. Cimlurui. Film mi). 
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sorno 4. [«zzi d' artiglierie seni' inchiodare, come dal- 
li» proprie gnluri! -0 può vedere, eliu pur quanto in- 
tendo fumo maltrattati:. Lasso per non infastidir V. 




noi Hllri poveri suoi viw«illi e «liavi, predili idoli da 
Dio il colmo d'ogni siui felicita, humilmento gli fo 
reverenza. Di Costantinopoli, li 18. Maggio 1590. . 
Di V. A. S. 

Fedeliss." Vassallo 
11 Cav. Giovanni Palmieri. 



VI. 

Fra Giovanni parlala franco come la sentiva. 
Non fi diffonde in rneeoidar prodezze proprio, né 

fallo il suo dovere. Cosi l' avesse* fello gli altri. - 

do sempre con rispcito il vincitore Bey di Scio, ■ che 
con lanlo cuore, ■ egli dice, • gli aveva discacciali 
dal casi elio. ■ E l[uisu, per i tempi nei quali egli 
viveva, e verse nemico turco, ti non comune genero- 
sità e tutta militare. 
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E puro ijiml .Murili iicy, udii aveva saputo, o vo- 
luto , mantenere i palli Riuniti nel riceverà le anni 
dei cristiani, c non nmiciaii ili incalcinarli come cani, 
o con . traverse assai disbonesle ., con il bel rega- 
lo u" uno scudo li mandava in dono al Sultano, con 
tra ceste di leste ilei In™ fratelli, e, ■ quel clie è 
poggio • con uno stendardo d' una galeotta toscana. 

La narrazione ;■. *>niplicc, ruzza, un po' confusa 
come ciucila il' nomi di quella ra/.ta die sa meglio 
adoperare la ti'^ta ii>-l lare, ria; la lingua ai'] riiliri? 
il fallo. Fero ha (ulto il carattere della verità; e se 
fi confronti col i-niTiuito della!" dai liicci e dal Gu- 
glielmi (■), elio scrivevano nei giorni slessi, ma lon- 
lani da lui, perchè rimagli in Scio, concorda lino nel- 
le pili minulc circostanze. 

Toscana, quando il povero cavaliere era gii\ stalo 
condotto in quelli? torri de) mar aero , da lui tanto 
tarante benché non potesse allora immaginare nem- 
meno per quanto imi™ erano dcstsiiaiu 11 st'Srcjtarlfi 
dal mondo, negli anni suoi piii belli e fiorenti della 
giovanili e della vita. 



(I) Vali Dorimi. I. 



PARTE SECONDA 

im. - im. 



del Mar Nero sono decorale del romanzesco nome 
di Scita Torri, per aver sicuro rondameli!» di erede- 
re 0 di far crederi.' a eìii mi asrulta die la prigione 
del mio cavaliere fossti il l'amono Castella delle Met- 
ta Torri, celebre leali" di delitti, non .solo per la di- 
nastìa degli Osmnnidi , ina per i novellisti e i poeli 
erede di InKc le nazioni civili. 

B pure so di ceili smtiori, die hi pretendono 



attraverso alla lente di qualche tannale inglese o 
francese, ita per la ragione, die a me pire poten- 
tissima, che a Costantinopoli non sono mai Etato, me 
la risparmio. 

E poi ve n' è un' altra. 

11 Castello (ielle Setto Tom e la furleiza di Co- 
stali! inopoli, il cure iti.', e spedii la tornila degli in- 
felici clic gli intridii di Ser radili, i rn;;dn dedi uo- 

F.ililicuta pHiuiernmeiile dai greci imperatori sulla 
estremità meridionale dcli'a^liì-a Bisanzio, ampliata, 
dai compiisi ut ori mussulmani, lia qucsla furlm.a una 
fillomania in Europa, non crime propugnacoli) della 
libertà c siciircz/ji di un popolo , ma come carcere 
tremendo spauracchio e sepolcro della libertà del- 
l' individuo, grandini ma, mi allucini eguale a quella 
della Torre di Londra, dulia friiue-'HU Hamijrlia, e. ilei 
Poni delia Serenissima di Venezia. 

Ma appunto pereliè soivo ancora, non più tre- 
menda come una velia, ma tetra eome un lugubre 
fantasima del pascalo, H'inpre. là doro Tu piantata, 
cioè sulla ridente imliiiecaiiira del IWforo, son co- 
stretto a dubitare se a queste Sette Torri convenga 
la denominazione ili Sette Torri del Mar Nero. 

Da Costantinopoli ni .Mar Xml vi è un bel trai- 
lo: tal io non sono in grado di assicurarmi che EU le 
rivo di questo non po.^n enervi altro castello, 0 non 
vi fosse allora, ette portasse lo stesso nome di Selle 
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ir 

Torri ; e appunto per distinguerlo dalla famoso for- 
tuiti si usasse aggiungervi le parole . del Mar 

Povero fra Giovanni ! non posso dire enn cer- 
tezza nemmeno dove Eletto in prigione . 

Ma ecco die egli seguita da, se a raccontare . 
Scrive ni fratelli dirigendo la lettera a Pirro , il 
maggiore. 



Dira.' Sig.*" Fratelli, 

■ Di Goslanlimipnli vi ferissi ci mio arrivo, (piai 
fu li 12. del passato: e pcrclifs scrivevo a S. A. S. e 
a molti ornici e patroni, inondando il fatto in scritto 
al Sig. Lorenzo, e «no a voi altri, nun liebbi tempo 
di far i pieghi; clic fui condolili ;ille torri del mar 
negro: mi convenni; Ifi^ir ii Indo ullii peggio a mio 
sliovo mio ni ni eri , il (|unle, hiivewlomi sentilo .lire 
che delle lettere le volevo inviare al Sig. Cammillo 
Del Monte ('), visto che non mi si poteva scrivere, 
ha fatlo un piego d'ogni emù, e per via di Venezia 
iiulirittole a dotto Signore, Clio, cApiiisuiioli, dovere- 
te anello voi altri ricever quanto v'era |ier voi. Per 
questa vi fo saliere come a quejie, torri la passiamo 
■hi['iiìbiriiL'ntt peggio ehe miri facevamo al bagno; 
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è questo: [inviamo iU'l l 1 l 1 1 1 L i i ] u . i errk' Iraverse il' più- 
di di 1)0. liliro giorno u iiiiiiii; queste non si levano 
se il christiauo non mnora o non si rìcnatta: la sera 
poi a 23. horc e meno fininn pniOi tic' ceppi: u di 
poi un cullar di ferro per uno al collo, infilai) come 
j coni, con guardie diamine. s::i>:qi> c notte, di tra 
liuoniìni per velia: « clic i: peggio, in, clic palo delle 
gamie comi! silicio, fon fomloilo ho:-nini dtlln sam- 
ba drllla elle, te Din nini m' aiiila, lii*i»[n'rà (, '[-diar- 
ia . Ma ochorrcudo si jmtcfM; puru almeno, clic più 
preslo ini coiitcnliT.'i ponlni- una (ramila elie la vita; 
ma in questo luogo non ochorro pensare u medici; 
quando ai domanda a questi guardiani se la perso- 
na s' ha morir cosi, per consolarvi vi rispondono: 



medio clic questo: se non c 
meni la sua, moglie a l'iorei. 
Madama in grazio per amor 
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gno, pruine (tendo lui ni baecià eli' io non fuggirò, o 
vern facci premei ti' tv a i|tuileh' min , eliè » Ini non 
inanebono mercati: e pregalo il Cav. pei amor mio, 
e per amor di Dio mi facci questo Favore: e s' io 
potrò, scriverò nncho a lui, ma per horii non Lo io- 



datemi un pochi ili denari d-_ ,h vM::, peivhè de'oi^i 
per liora non ve n'è, accio possi sostentarmi. Avvi- 
satomi se Matteo (') e vivo, che io lassai in galero, 
e aneli' esse coinlinilmin. Qiml clic mi fa tollerar, piti 



tato Scipione P), che 
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sarei stato contarlo. Con clic fina, a tutti di casa mi 
racliomando . Clic Din vi l'omeiiii . Ila le tórri del 
mar negro. Li 10 di giugno 1599. ■ 

V." fratello 



■ Inviate le lettere al sig. Camillo Dal Monte: 
e vedete audio con S. S. so per via del Big. Gio, 
Uatta. si potesse ottener il medesimo per via del Bai- 
lo de' Veneziani , priMiielteinloli voi altri ch'io non 
fuggirò, come Lincilo ;i .M;id;ui!n, uccir. I,i 1. ■ i r. ■ jm -in 
con maggiore efficacia, ina bisogna die il Cav. Ven- 
turi so ne riscaldi un poco, o non perda tempo. Fra- 
tanto scrivetemi. ■ 

Giovanni Palmieri, 

. Se Matteo venisso a Siena donateli fra tutti 
qualcosa o diteli die ho scritto al Gip- Bruto (<) 
che li dia 25. senili; u so hi lettere non fossero arriva- 
to scrivetili che glie li tiia, nm^raiiilo questa a' suoi 
fratelli the glielo scriviiio (i). ■ 

II. 

La vita dello schiavo cristiano non era bella 
davvero. E qui Ionia alla memoria la viva pittura 
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che ne fa nelle sue <i|jov<r 1' immortale Cervantes, 
minsi cuntoni [>"j-iiTiijn del nostra cavaliere. Vedaci la 
storia del capilano. nella pj-Lnut [larle dui Don Chi- 
sciotte, e ci troveremo sempre piìl d'accordo col 
vecchio Re Salomone nel ì-ipuK'iv: -Vi' su* .Wt ubai»!. 

glia i: pieno di aftetto, di generosità; c questo torso 
gli fece danno. Avendo diritto ad mia [ironia, inte- 
razione; o d'altra parto forse un poco conoscendo 
la barcollile slliia/idac degli interessi domestici, non 
ora ili esigere I' adempimeutu dell' obbligo imposto 
dal testamento paterno. E ebe la notizia della sua 
montura dovesse essere un colpo fortissimo alla fo- 
no, avremo occhione di musi rare ne l seguilo del 
racconto . 

Però i fratelli erano in dovere di riscattarlo su- 
bito o senza dilazione, ed erano dell' ani e mpi menili 
di mi est' obbligo incaricali gli estendivi testamentari i. 

Ilo m. Cosimo di m. Francesco Palmieri era 
morto lino dal Marzo 1596. Il Capitano Calamo To- 
lomei era a mililare fuori di Siena; Contessa vedo- 
va do' Vecchi ancora ella forse era morta a quel 
tempo. Gli altri esecutori testamentari! , so pur vive- 
vano, pare poca cura si proimesfeni de] prigionieri!. 

E fra Giovanni tornava a scrivere. 



lllm.' sig,'* PralellL 



■ Por I' ordenario pittato vi scrissi per ordine 
di (jiicsii patroni, die voi vedesse etiti il tig. Don 
Verginio (i), s'era possibile che S. A. domandasse 
al v incrii di Sicilia uno ninvo ■'.In- liciio, figlio d' uno 
chiamato Maire piglia, qual servirebbe a ricattai ine 
e il Capitano Etimi mii> compilano, die cosi m'hanno 
promesso fare; m;i per ne inaiai- quiisln fallo bisogna 
far capo al sig. (.'immillici 1 >al Jlonte qunl procarerà 
pur il Capitan Enea: e veder elio disponga S. A. a 
farci questo bene; o vero lo procurasse Don Vergi- 
nio per via, del kÌ{t. Curio ("'L'ala ( ! ), efie appresilo ii 
il vico re puoi quuk'.i:;! iMr.iL' piiiK"p;i[i:^iiii'i di .Mes- 
sina. Sicchii ricorrete id niy. Cammillo pregandolo 
elio in questo neirorio vi.^li imcrpoiTo la eua auto- 
riia, e che Ochorrendo donare o pagar lo aliavo per 
prezzo ordenario, clic voi altri per min servino fa- 
rete la parte vostra Che sopra ciò non vi dirò allro: 
vi lorno con queda n replicarvi elio sono nelle torri 
del mar negro, co' ferri a' piedi che itassan 30. libre 

p r^j-ir' '1''""'" v '-il ? uoiio u 

hiiln M:.H»ci /ai,., i„!l., ■■I w" i il >■':■■• . '.,r;, :i.-L (lli-tu. 
JK-Ii Aiillil'i-liil. Vt-noli. Voi. IX. pi! '.>'.. i mirra di., rrinsla si B . Cir- 
io Ci 5 .,L, io li-uLito Ilio -olio t invila!» dal [.-iilfllu a i-LnMjjlrc. t the. 
liei,. In - - rtiisikiim . l^r avariai;. ■ ■ainliit miil' die I .[Liir-iaiL-iile ase.ll.iole. 



continuamente , havendo i ceppi di pili, e catene a! 
collo dal aveiiiLirui mi a che pare a loro la uiatlina 
di levarci. Lasso ili dirvi del villo e vestilo, acciò 
non periziale che euesle e.i-e mi Kljiiroiiisdiimi: questa 
boIb vi dico, ciie mi ninmn k'-rci hìivur lanto pane il 
giorno quaiilo ne dareste a mio Jo'voslri cani. Siam 
vissuli el Capitano ci io d' acqua c cipolle 7. o 8. 
giorni, con certi fagioli e poco ri™, che un arabo 
ci delte per limosina, qual anch' caso e qui prigione. 
E perchè le miti paghi' suini pur anelili «bligale, co- 
me sapete, vi premi mit i.Miileuii, fm tulli, mandar- 
mi 50. scudi r anno, lanlo eh' io possa vivere e ve- 
stirò, non da par mio, che e passuto il tempo, ma da 
povero aliavo; rlni se lien lui persn la litiertì, non per 




gno, o noi qua ci morimo di freddo; aggiungendovi 
che questo imporla lullo la mia gamba, qual, come 
per altra mia vi dicovo, mi contentarci me la taglias- 
sero; perchè mi vedo morir di slento e di spasimo. 
No in questo torri oehorre pensare a medico , bar- 
biere, o confessore. Clic per questo fallo scrivo al 
Cav. Venturi il mio desiderio, che quando non si 
polesse ottenere, vmla~i pi-r via ili quali'hc mercliniile 
ohe habbi corrispondenza in Venezia; e clie a quello 
lo facci fare, promettendo Ini per via di lotterò qui 
al Bailo di Veneziii: o ve ri un ente promettete tutti a 



Si 

nig. Cav. l!oti!!irini ('). ni (puilc scrivo clic lui scri- 
vi al ieri rilor ili Venezia, prò mi-Ilo rido per me die 
io essendo riconrtnlto al rviL'im unii fuggirò: e dio 
lui prometti aneli' in li scrivo; die rosi facilmen- 
te da i|iie.:e l:irii, amiiaetiti li l -di'' | : i ■ - ' ri 
ma morto; pnidiò non ini li-vai; da' ceppi mai la 
mattina, olio india linfa dnve fin quriln gamba non vi 
reali liuoiiitsimi. soglio; dio hnr ini si vede In stingo. 
Se ini volete aiutare, quesii elio vi propongo sono i 
modi; ma tulio vuol essili- l'alio ooa diligenza. Sio.'liò 
fate voi: modesiimittieiile si; mi vorrete mandar que- 
sti denari che vi chiedo, dateli quanto prima al sig. 
Bolgorìni, che li mandi al recivitor di Venezia; che 
lui liarà l' ordine dove gli ha da pagare petoh' io 
1' habbi: e volendomi scrivere dateli nncho le lettore, 

che li scrivo di 50. scudi che mi deve, accio, se- 
guendo qnesro cmulno ciie si tratta, io posai pagar 
qua le mancie, o per dir meglio angurie, che s'usa- 
no i quali importeranno lino a cento scudi, 0 piii; 
che altri 50. n' bavero della mia catena (i). Non vi 
prego d' altro ohe di insolazione, avvertendovi elio 
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quando mi BCrivereto dì quel cambio chi; si tratta , 
che in quella Iutiera, nini mi Iratiiatu d' altro, dicen- 
donii realmente quel elio pasta; mostrandovi di pia 



die queste lettere Tenga ino, e per poterò scrivere, 
non mi cavo la fame, nb mi lo una camicia. Hor 
aiatatemi, bb volete, 0 potete, die non so pia die 
dirvi . Quando non si facci più questo cambio, e 
ch'io possi stare a! bagno sulii», quando non polrrt 
far altro, baro tanta pazienza che di mio si maturin 
tante paghe ohe bastino , se viverò lauto; se no , 
avanzerete voi. Con ohe line, mi vi rad io man d'i, fu- 
mé fa n lutto le sorelle, e mimate, le quali prego mi 
ricordino a suor Caterina, Clio Dio vi compiiti. Dal- 
ie torri del mar licerti, f.i -t. (Hugno 1599. ■ 

. Vi prego a darmi subiiii risposta, avvisandomi 
ancora die altre nuove sien venale ili questo fatiti. . 



Vostro fratello- 
Giovanoi Palmieri. 



So 

prascrilta , Irovai nel]' Arcldvio eli Stato di Fi- 
renre (<). 



Molto ili. e Molto Udo. mio Sig. Ossmo. 

■ Ritrovandomi aliavo et die i' in: gg io «He inni 
del mar negro , dove la passo di modo che Dio ne 
scampi e cani, ho per più vie procurato esser cava- 
to e ricondotto ìli battio ilovc figlino li aliavi orde- 
nari Bine il le, M'è stalo risposto elio senza ricatto o 
promesso di non fusi/ire in nini eseirò ultrimcnli; do- 
ve, non conoscerli!" quii nessun», ln> proeiii'uto inlcn- 
der ss il Sig. bailo In fiimiihc; i; rn'è slato risposto, 
che, sempre che S. S. russi ser.uro, che si. Hor io de- 
sideroso escir delle lorri, uè liavcndo modo alcuno, 
ho ponzato che V. S. e il Sig. Comendator Coolari- 
ni ( ! ) qual m'ha conoscìulo in Venezia in casa de! 
Sig. Comendator Laschi , sicurati dai sig. rieivitor 
di Siena, mi ravoriseliino di far si oho*S. S. si eon- 
tenli prometter per me eh' io mai non fuggirò ne sa- 
pessi di 6lor 20. anni aliavo: o cosi do parola a V. 
S-, contentandomi die se inai si troverà elle io pro- 
ra di Vincila por l'ordino di Malta ori silura dio. Balla. Do} Monte 

I!) Il Coimnciidoloro Orman Coniarmi di Yensuo. Proto lo 
'roti- ,11 M.i II a nel IMS. 



curi pur di scappare, d'esser pubblicalo per un in- 
fame indegno del habito che noi portiamo. Ma per- 
che io non bo nii'K'li.i::!!. l i-".L'i].i che io ricorra a 
quelli die mi conoscono j tanto piti cliE mi par in- 
tendere che el Sig. Bailo , ogni poca secarla che 
habbi de' fatti miei, lo fari; sicché prego V. S. che 
quando dal Sig. Bolgariai sia fatto securo, vogli per 
amor di Dio procurare eh' io sia liberato da questo 
torri, acciò dal bagno con maggior mia comodità e 
vantaggio procurare il mio ricatti): clic seguendo lo 
reputerà in buona parto da V. S., la qual prego a 



ilare: e perchè le v.iilin più wcurc , se li pare di 
voc.liirn,ii:iLrirìo in Finrenzii al Sii. AUlcili dicendoli 
die son le mie, mi farà favore, chi; so ohe lui rin- 
vieni subito. Con che fine, bacio a V. S. lo mani 
pregandoli da Dio ogni contento. Dalle torri del mar 
negro. Li 24. Giugno 159G. . 

Di V. S. Molto Illma. e Molto Rvda. 

S." Affetmo. 
fr.i (-urivaiinì Palmieri. 



. Se di mio li capitasse lettere o denari me 
I" invìi per il Sig. Bailo, o ver li dia al Sig. Gimen- 



m. 



E i fratelli seguitavano a temporeggiare , e fra 
Giovarmi a soffrire od a scrivere. La terza sua lei- 
fera elio rimanga delle dirette ai IValelli h di dieci 
mesi dopo, ed eccola. — Forse vedendo clic Pirro, 
il maggiore, non concludeva, si volge ad Ottaviano 
fratello minore. 



Ottaviano fratello carissimo, l'invio avoi, 
leggetela agi' altri fratelli. 



Sciolto, che per altro mie V ho scritto (<), chiamato 
el Sig. Nicholò Domestico, quale ha offerto denari a 
tulli; o noi condoni il ii.-li^in.i 1 1 Messiti no haviamo 
pigliali a ragione di 55. per cento, non possendosi 
iai-Li ii^li-inii'ijli: -irdi''' veilcli 1 . per hnver voi per 

a quel ch'io mi conduco; anchora che a tutti e suc- 
cesso il medesimo come vedrete per ricevute di So,- 
zino ( a ), e del Cimizzi, quelli lutti haviiiuio di duiuri 

(insilino Senili di Siena, e PanJollo Cinoiii puis di Siena 
M|10U> di rmnwillo C,ou-.7.\. iL rjiuli; r.-.-.-.r.:-^ un Lil.ru Alarle mililjrc. 



contanti ricevuto 26. lecchini per imo, e fallo poli- 
zie di 40. corno por esso vedrete. A tal elio, so non 
piallerete voi altri iv-iilimuiie il'» intarlili, io per non 
morire stiavo, 5e pos.-.n. saio ioiv.aln accettar In cor- 
tesia di quel genovese di ricliulWniiì suo, e ri- 
metterglieli B Siena ; dove di primo lancio, confor- 
me all' online di nnsiro padre , erm verrà ci poraia- 
le voi altri ; e poi vi rimborserete sopra le' mie 
paghe, se potrete: mettendoci in e insule razione, ebe 
ogni mille /echini ranno n questo premo , elle ò 
cambio 10. zeeliini piìi basso del solilo, óóO. A tal- 
chi!, si come vede io voi altri siiniar poco la vi- 
ta min, io stimerò meno la robba vostra; e socu- 
ratevi , che, se Dio m'aiuta, non voglio morir in 
questo torri: o cacai; sapete voi altri, son liuomo da 
trovar ricapito non in Turctiis, ma pift la, s' io v' an- 
dassi. A me dispiaci 1 i:ii:iniii:inlii yii.^il.i. ina :ht 
non \' aiinlare. ini ilispiai-n oin In nint sliavitn lime 
si tratta della vita. Sicché risolvetevi fra tutti a far 
qualcosa per me, so ao io mi vi protesto, che per 
liberarmi U piRlieró. se non haslerù questo cambio, 
in qualsivoglia modo ch'io li truvi. Tanto più ch'uno 
spai (i), eh' ora etiavo in Malta, e venuto in libarla; 



fili 

et b vernilo a vi-itarim , pnuiieUcudiuni far per mo 
ogni afono per liberarmi. In, acci" ubo ognun sap- 
pi clic ho sempre a]ilq»i*ni al ui ■itiotlo mio la vostra 
discrezione, mi cautelilo, essendo sialo aliavo un an- 
no, spettar anello un altro; che sarà fin tutto qua- 
si' altro aprile prossimo che verrà. Dipoi Barò for- 
zuto aiutarmi : e so chd tulio il mondo mi scuse- 
rà. , come anco Dio heneelcllo , qnal prego vi metti 
in nuore di far quello sele hI.iIìl-uh. min tomi.' fralel- 
li, ma come he redi del Capitano Marcello. > 

. Voi, Ottavi; uiii, vi prei>i> ;i procurar di mandar- 
mi quanto prima e denari della mia parte della ra- 
diti; e so non trovato da venderla, pigliato i dena- 




piastre del Giuri ie Imi, le i-euta ehe tkste al sig. Cam- 
mino , e la Tuia paga di questa Luglio, se il Big. 
Cont'Orao («) e sig. Tolomoi ei eontantono; o 200. 
Oh' io ne domando al sig. vostro suocero (*). Qui 
non entra nicnle del vostro, ni: voglio seliomodarvi; 
ma almeno ch'io mi possi valer del mio, clie so 
quel che mi dice. E quando me li rimetterete li da- 
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relè al Sig. liulglierini , (pale gì! invìi al Sig. re- 
umlor di Venezia, dicendoli che tra noi frali si facci 
piii curili che sia (insiiliilu, acciò ii> perda no' cambi 



tacendovi nioerc clic te fm tinti, cura' io vi scrissi, 
m' bavessi rimesso, cioè prestato, 60, scudi, che non 
lmrci scapitato IO. in un anno, biechi: almeno fate 
ch'in ini fiossi valere eli quel poco che Dio m'ha 
provvisto; poiché a me interviene il eonlnirio di 
quelli che non ha li'Mili 1 : |>i.ii'liè dui' ^iinlilhuij- 

priienrìno di lurnmuir In lui- I;il'Iì;l, e che non pen- 
dino a nitide: e non yien da padroni, ma da ami- 
ci, perche bo.vislo le lellcrc. 11 sig. I.iuin:n/iti Ghi- 
ni (i) è rìelialtuto per 200. lo] lari , che cosi in' Ila 



w Ritti <■ lincimi. Il.h. ijinciih, I. 



sarei stato degli ultimi a tornare. Li ponevo bene 
haver a interessi, ma, come per questa vi dico, mi 
contento spettare un anno, prima che schomodarviì 
|>ercbe sappiate olio qua de' denari, cornu alimi k 
conosciuto per gentiluomo, c particolarmente di quel- 
li di Scio, si truova denari, clic ogni mercliante 
c' aiuia voteu Irti; sapendo clic Ialino cosa graia a 
S. A. S. Sicché fate (pianti) vi scrivo , se volete: e, 
se in cotesti paesi baveie nuovi: nessune, scriveteme- 
ne; ina non di quelle dell' ultima vostra scrittami dì 
no vai mine passato: e per line ini radi ornando come 
fo a lulti di casa e amici, che Dio vi contenti. Del- 
le torri, l'ultimo d'Aprile 1600. ■ 

Vostro fratello 
Giovanni Palmieri. 

. Ho tenuto aperta r [nenia mia per fin questo 
giorno, per veder se vi posse v-o scriver dal bagno, 
dove, come malato, Ilo fallii uiriii min sforzo, e per 
denari, e conni si posava, cfservi ricnniliiito; vespcl- 




pitan Celio ('). Li 9. di Maggio. ■ 



(1) Fono il Cip. Cuba Guglielmi era mono in schiavili! a Scia 



IV. 



Tulli avevano qualcuno dir- li cercava, dice fra 
Giovanni, esso eccettuala . — Né può dirsi davvero 
che, per un uomo che già da un anno eia in quei 
farri e ceppi, li? smi ìhhìsUmiiw fisserei sragionate ed 
eccessive. Ma i fratelli non ai davano troppa premu- 

Eceo ora clic la storia de la sua triste condi- 
zione arrivrt ai anni amivi a Malia. C'era là, tra gli 
altri, un fra Claudio Beccarmi senese, che aveva pre- 
sa In croce nel 1537., fratello di Allindili Cava- 
liere di S. Stonino, il i] ii.-t.1h-! ora marito di Ciiiiin di 
Marcello l'atinii'ri ; mondi (uii-enlir ili Giovanni. Do- 
veva essere un uomo doro duro, so È vero che lo 
stile è l'uomo: perdio, questa sua lettera, che mi par 
bene di riportar qui porcili fa seguito ni racconto, per 

Sembra perù clic fosso buon amico di Giovanni, 
e che cercassi? di fargli tVl l.criiv Senti parlare de le 
sue disgrazie ; pigliò la penna e scrisse a Siena al- 
l' Illustrissimo suo sigimi- fratello in questa maniera. 



ilimo. Mig. Pretelle. 



■ Da chi; non ho molle non 

ho che dirgli, se non che io ho visto ima lettera del 
Sig. Commendatore ( 'i min r-i ni vi'iu-tiano scritta qui al 
Sig. Commendatore Leonida Lascha, come 11 Sig. Bai- 
lo Cappello, esistente alla persona del Gran Tor- 
ello per la Signoria di Venetia , scrive a detto Sig. 
Contarini come il Sig. Cavaliere Palmieri si trova 
nella torre del maro negro molto necesitosoi et per- 
tanto detto Bailo Cappello, a riqnìsàione di detto Sig. 
Commendato! Centanni, li havevn prestato lino a 
quindici /echini; et che dell" sig. Coniarmi ne have- 
va dato conto alli siirri. l'roidli; ut che loro non li 
liavcvano mai resinisi n niente, ili modo che lui per 
questa volta pngarà questi denari al sig. Bailo Cap- 
pello; et dice che li pare che li aigri. fratelli suoi 
tenghino poco conto del Sig. Cavaliere. Et dico cho 
si: min pagano ik'lli denari che fdranmj 'causa che 
il eig. povero fra Giovanni patirà di ogni cosa. Tut- 

■nantengha in liberta, per non havere a stare a spe- 
ranze di fratelli, perche oggi ci È poeha 

carità. Questo T.hre laveranno là {*) molti Cava per 



i) oehasionc dulia limitila in Marella (J), come mu- 
glio di me sa; non li dico altro. Di Malta il di 10. 
di Siognio ItiOO. ■ 

Di V. S. Lima. 

Fratello Affino. 
Fr. Claudio lin'carini. 



lesse; e, probabilmente, andò dilllato a portarla ad 
Oitaviano. Se vi avrà aggiunto n voce qualcosa di 
suo, ehi sa? Speriamo chu l'avrà fatto. Ottaviano 
lesse; di certo a' irritò ; e prese l'impegno di rispon- 
dere da se a fra Claudio. 

Avesse poi tutti i torli Ottaviano? Sentiamo. La 
minuta duini sua risposta esistendo di suo pugno, 
benché non firmala, insieme alla lettera che venne da 
Milita, <]iii |ir..-(D vi;ii.ii'U'.rli.i : i.- i.-n-i iiuuiiacierumo il 
sentir mimare anclu' ([tiesi' allia campana. 

filmo Mio. Osano. 

■ Per la vostra scritta del 10. di Oiu^mi paca- 
to vedo quel ette in essa si contenga, e quanto mo- 
le siate informato di che io tratti per il Capitano fra 



Mi 

Giovanni mio fniirHn; ]mi[ln: linvi'iidu esso ricevuto 
in presto dal Sig. Bailo Capelli quindici zccliiiii a 
vi imi si/ io rie del Si:;. Cimi." i.'imtarioi , non sten sia- 
li rimessi al Siy.' ('11111.'" ]«[■ havi-rli esso passali al 
S e di più che havendone il Sig. Conlarini 

Al clie dico ehi: oimimi ili ques'.o cose son vere; 
poiché il Sig. Coni." Conlarini mi de' aviso, D 25. 
di Marzo prossimo passalo, di questo sorvilio fatto 
a mio fralello: el altra luterà ricevei per le mani 
del Sig. Cav." Bollarmi; alle quali non solo dei re- 
sposla in curia, ma effetto ancor subbilo: poiane li 
rimessi per via di questi Sigri. del Rancho tutto 
quello mi aviaava es-icr sialo accomodato a dello mio 
fratello; ancor che in riguardo di robba in ciò non 
fussi obbligalo, ma solo per mia amorevolezza . Ed 
el dello Sig. Conlarini il 22. d'Aprile mi scrisse Iut- 
iera di riceuta. SI che vedete in quante cose vi sete 
«lontanato da quello che i. Cireba poi a quello che 
dite al Sig." Cav." vostro fratello c mio cognato che 
facei esservi rimedio che sarà carila, quale dito es- 
ser poca tra i fratelli , secondo clic scrivete per la 
medesima vosi™, sopra ciù non vi dirù nllro; creden- 
do che li altri faccino come fo io; ma solo the meu- 
Ire il mio alalo È costà, ha sempre anlo aiuto tale 
che piuttosto ha riceuto gcntu in casa sua, che andar 
vivendo in casa d'allri: e se sele mal traiate dai 
vostri (rateili, che non lo so, vi dovete ritrovar con 
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stalo vostro e quello di mio [roteilo; poiché t**s» ;■. 
diviso di robba da. noi, e quando ho pagato questa 
somma die esso da rieeulo dal Sig. Bailo, 0 altro, 
l' ho fatta per mia cortesia, o non giù eh' io fusai ohli- 
gata con interesso dì robba; e perciò non deve nes- 
sun tassarmi, si poi a torto come mi è intervenuto 
adesso. Kè li mando le lettere del Sig. Contarinì 

perchè si giustinci di quanto io per mio 

fratello, avendole mostre al Sigr. Cavre. vostro fra- 
tello, dal quale per le sue mani non venuto in noti- 
ti» della vostra lettera. Ho giudicalo a proposilo in- 
viarvi questa mia, al perchè conosciate I' amorevolez- 
za ctie ho verso mio fratello, come anco in quanti 
capi nello acrivar la vostra vi siale ingannato. — UÈ 
altro. Dio la guardi. • 



Intanto Giovanni tornava a scrivere ad Oiln- 



Ollaviann fratello carissimo. 



• Visio per la vostra delli 22. di Alaggio die per 
servizio mio non ochorre affrettarvi, ero resoluto, 
come por altra mia v'avevo scritto, lardar molto 
più di quello che non ho fallo, per dar comodità 
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ihe il tempo da per so producesse ]>er me qualche 
buon fmtto; imi cume qiiultu die non ho magj^oi 
lemiìero, che della libertà, essendo venuto, due 



essendo partilo per Messina; e analmente, per non 

andur in longo, natami die sempre, che lui fosse 

seourato che eondueendonii a Messina io haread pos- 
tulo pagarli là SUO. pendi, clie lui di la ricatterebbe 
un CliiauBse, qiial infallantemente atterrebbe me dal 
firail Turclio. Olì diasi che non posscvo far tanto, 
ina ohe scriverei a voi altri, che vedessele quello 
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quà i denari che dite 



lolerjnì mandare, che, poasendo 
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diligenza acciò inni iil'halihi a tórre ;\ camini quà 
[)er risonatami , come tutti h abbiamo fallo pur vì- 
vere; che pur troppa sa ne trovono, ma a quasi' Mo- 
ra lutti voi altri per altre nostre lettera (Inverete 
aver sentito el suon del cambio: e per questo son 
ondato ritenuto; ma come mi veda privo d'aiolo, 
sarò fonato valermi d'agni mmti e modo per libc- 

sorilto, metter insieme piii rlenari di mio clic poase- 
le, vendendo, e facendo di quel podio elio v'è di mio 
ogni ritratto, e non iinineluitr: barri caro nien litro- 
vati quei del sig. Cammillo, e il Guglielmi burlimi 
doverebbfl pagai li 50. elio mi deve, sapendo a clic 
necessità mi ritrovo; diteglielo, scriveteli, se non e 
in Siena; e, ochonvii'lo nnirril.iievi uno a posta. Av- 
visatemi se riceveste 2. mie; una per il Sig. Vinta (I), 
1' altra per il S\g. U-.iiubn:iti: il iin ai bavendn visto per 
lettere del Cav. Pirro che il negozio importava più 
die non ni 1 havevale scritto voi, «'rissi o S. A. e Sig. 
Don Vcrginio. Sto con desiderio saettando nuova 
del riceiito, e del seguito; quale so da voi altri sarà 

trovare, e li pagherà che tonto desideri. Vi di- 
co, come per più mie v' ho detto , clic li voglio appresso 



(I) Belluria Vinto : luullon t «gnUrio ili flint., dtl Granduci. 



di me sempre si alle Ioni, come al bagno; che non 
voglio baver a dir a Messina: il tale ve li pagherà 
per me. E quando io mi trovi 6. o 700. Bendi ap- 
presso di me, e che il cambio 0 ricatto per me non 
segua, non mi curo meno di staro al bagno, con 
promessa lassate negoziare a me. E se pure ochorre- 
ranno baciatele leste, che inanellando el modo, poi 
converrà darle; ma per bora mi mette più. conto 
escir come bavevo fatto questo maggio per ammala- 
to*, che se ben non possei medicarmi, pazienza: sem- 
pre non sarà burascha per me, ot io non dormirò. 
Vi sia tutto per avviso; e fate quanto vi scrivo, las- 
sando poi el pernierò a me del resto: e per Une a 
voi e tutti di casa mi rachomaudo , come fo a tutti 
gli amici: ciò Dio vi contenti. Delle torri del mar 
negro. Li 12. d'Agosto IliOO. Scrivetemi se il Cav. 
Pirro va ti Marsiglia. • 

Vostro fratello 
Giovanni Palmieri. 



V. 



Hel 1600. le corrispondenze tra Costantinopoli 
e Siena dovevano di certo lasciare mollo a deside- 
rare per velociti od esattezza. Chi sa quante lettere 
rimanevano per la via! Quindi diminuirà d'assai la 



meraviglia di Iriivav « j ni. una lacinia liti nostro rac- 
conto, iroppu iiiairgiiin: ili quel che vorrei. 

Pure, fedele al mio proposito di aull» inventa- 
re, nulla aggiungere, e confessar sempre franca- 
mente di ignorare quel elio mi è ignoto, di non in- 
fermarmi qui un poco e fare una tale confessione. 

Dal 12. Agosto 1G0O., nel qual giorno (a scritta 
la lettera che ora vedemmo , d 1 un salto anderomo 
Uno al 12. Maggio 1602., giorno in cui appunto com- 
piva il terzo anno da cho era fra Giovanni arrivato 
a Costantinopoli. Ci rimane dunque uno spailo dì qua- 
si due anni senza notizie particolari. La lettera se- 
guente però è fortuna die non siasi smarrita; perche 
forse è una delle più ci;rio.-e. lirove, un poco oscura 
perche accenna a Tatti ignoti a noi, e scrina perù 
ui-'l solito *tili: £cìi"miv e iìito. l: vidistignn i noli tratti 
caratteristici della (Isnnorala aperta, generosa, e sol- 
datesca di fra Giovanni. 



Ottaviano fratello carissimo. 

• La passata risposi alla vostro de' 1G. di gennaro: 
per questa non ho elle dirvi, se non che sto spet- 
tando con desiderio questo henedetln online, da me 
tanto desiderato, accio possi quanto prima per un 
modo o per l'altro liberarmi da questi travagli. Come 



anello vi prego a rimetter quanto prima li 40. ce- 
chini, che fin dì gennaro passato vi scrissi, non vo- 
lendo io tocliar la somma grossa, se non per servi- 
zio di mia liberta. E se ben di questi 40. no sono 
andati una parte male, per colpa d'altri, mi con- 
tento, e li benedico: non essendo questa «tata mia 
colpa, ne viltà; ehò da me non resto liberar tutti 
a un colpo delle torri, obligandomi a più ch'io non 
dovevo; che per non far con Ietterò il valente, las- 
so che i paesani, [[unii pre.-io si potrebber liberare, 
la contino loro, non essendo possibile a creder 
quello potrei (lini snpra mie.sro mito, ehi non iia 
sentito e nostri ragionamenti, e i modi che ho pro- 
posti loro. Però vi giuro chi quel che io sono che 
non senrio seguilo quello trattavo, mi contento haver 
Imitati questi denari, per haver conosciuto certi gi- 
ganti; sperando, a' io mi libero, che forse ancho da- 
gl'altri habbino a essar conosciuti. Sicché se questi 
torneranno , vi potrete informar da loro; che anchor 
che qualeli'uno liabbi dentro un poca di malignità, 
non potrà far che a dispetto suo non la conti giusta; 
die, alla peggio, la conteranno al mio urrivo, biso- 
gnando. Perù poi ctie per altri fin bora non eou li- 
bero, vi prego almeno a far che per voi altri non 
muoiasi miserameli ti; in iji^sii ir;ivngli e ferri: e se- 
euralevi clic se luii-'i ili-umi itiuù presto libertà: e per- 
chè credo il Sig. Guelll (i) sarà arrivato, vi prego a 



(li Capitano Niccoli Guul ili Mi™».- 



eseguir quanto per lui vi scrivo, ciie facendolo farii 
vederla o voi e lutti, che al tempo ho cuor quanto 
nessuni! i' priiiierì lmnoruti. ■ 

■ Se vi capiterà, un certo . . . Giovanni .Ma^riiLi 
pisano, non uiaui'lierctc per mudo ninniti darli subi- 
to sei piastre per amor mio, havcndo ricevuto dn lui 
qua molle cortesie; v'ho feritili per lui anchora, ma 
nou so se lui riceve la lettera; però, venendo, falc- 
io : e per fine » voi e lutti di casa mi menomando 
come audio a tutti gli amici, che Dio vi contenti. 
Delle torri del mar negro. Li IH. di maggio 1602. • 
Vostro fratello 
Giovanni Palmieri. 



A questo beiink-iln ìi'unn ripugnava tanto ■ far 
con lettere il valente ■, die ci lascia proprio all'o- 
scuro su quanto aimmuo piacere ora a sentirgli rac- 
contare • su questo fatto •■ Jla tonf è: pare proprio 
che non fosse della razza di ■ quei ceni Riganti » 
per i quali aveva tanta antipatia! 

Ecco quel clic ini par ili trawrlere da questa sua 
lettera. 

I! noslro prigiiuiì.'rn iiveva giù ricevuto denaro, 
nel modo appunto mine lino™ aveva chiesto-, ma 
in piccola quantità, e ad intervalli! e andava ac- 
cumulandolo per il suo riscatto. Ma allo vivacità 
del suo carattere cominciò a parer lungo l'alien- 
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dare; pare dunque che immaginasse e preparasse 
qualche tentativo di liberazione o dì fuga, e lo 
proponesse ni compagni, dei quali alcuno rifiutando- 
si a porlo in atto, forse fece andar tutto a monte- — 

basterebbe ad un cane, che non ai era cavato la fa- 
me ne fatta una camicia per scrivere a casa, non 
sapeva meglio impiegare quei pochi denari, ebe fi- 
nalmente riusciva a mettere insieme , che nella libe- 
razione di tutti i compagni suoi. L'egoismo non era 
tortamente il suo difetto capitale! 



no finalmente nel quale ili otto compagni di schiavi- 
tù nelle torri egli rimase solo. — Ecco queste lettere 
del Giugno e Luglio 1603. nelle quali egli ce lo rac- 
conterà. 

Ottaviano fratello carissimo e gì' altri ancbnra. 

. Per questa min non iiosin n liti care, come fra- 
tello amorevole, dare a voi e gli altri fratelli una 
buonissima nuova per voi altri, quale 6 questa: do- 
verele sapere rame mediante la crudeltà di voi al- 
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lii, o vostra particolarmeute, Analmente boii rimasto 
solo nella torre d'otto schiavi (■), che tutti a osi 
tempo fummo presi e condurti qui dentro; essendosi 
pochi giorni sono liberalo il Capitano Enea, due 
giorni sono il Sig. Tenti {•), e questa mattino son 
venuti per il Capitano Bene! e Sig. dimmi: nessu- 
no dei quali, se a voi altri fossi premuto piil V lio- 
nor che la robba, doveva liberarsi prima di me. Che 
quando non volevate aver risguardo a me, dovevate 
considerar l'obbligo lassatovi da nostro padre. E la 
robba ne s' allacci nessuno di voi che vel habbi las- 
sata per conoscervi di più merito di me, ne per mio 
inanchamento; die lulti hi'.u suputii come io sponta- 
neamente a questo condescesi e non forzato; che 
quando io , corno voi altri, havessi votante la mia 
parte, quando m' havesse lui conosciuto per huomo 
da mandar male il tutto, non posaendo giustamente 
privarmene, posse v a , il pili cho potesse, legarmi con 

Malia, e di Fiorenza, procurerò, facendo saper a 
tutti quello che devereste procurar non si sapessi, 
d' haver mia libertà, doletevi di voi medesimi e non 
d'altri; perche da hors innnnii vi giuro da quello 

(1) Cioè: Gap, Eoo» Tommtsi; Cip. Ottavio Banci; Sonino 
Souim; Pandoro Ginimi; C = r<- K.mJi «udii; Ltrcazo IjLii.i llaodi- 
nclli; quel Si S . Tsnti o Tonli che nomina più .olio, od egli steso. 

(1) Ss polcwo leggsrai Torli , urebbe torso un Jacopo Tonti pi- 
stojtsc. cmliorc dì 5. Stefano dal 1J83. . clic era poro Bit/ rapi»» iti 



die sono die procurerò par ogni via possibile, e con 
ogni interesso trovai denari. E se non lusso per 
l'Iunior mio, delia cosa nostra, e mia religione, io 
per viluperio vosli-o fiora isti l'ani Inrclio; ma per- 
chè vai altri sentireste più gusto di quei poco d'utile 
qual vi verrebbe di quel poco cbe di mio godete, 
che non sentireste truvaglio di simii vituperio , vi di- 
co non la correlo: morrò bene schiavo al, ma prima 
olio manchnrc alla mia fedo, hunorc, c religione, 
lasserà olio voi stessi , come Iniqui havele falto, inan- 
ebiolo a voi medesimi, e siate il vitopcrio di casa 
nostra e della nostra pallia , nieiifr' io sarò il man- 
tciùtor dello toni del mar negro. • 

. Voi, Ottaviano, riceverete per mano del Sig. 
C'inumi una polizia di mio, di molti zccbmi prestali- 
ini nella mia malattia; come audio di poi per vive- 
re: e oltre spese per il ncgoiio che tante volle v'ho 
scritto; la quale non inancherele per modo nessuno 
pagare con la pa?a di qr.c.xti iji'usiìiio prossimo. Non 
vi posso dir per questa quanti saranno in tutto, per- 
cIk'- f|ii;'-:a manina i]ikiih!i> partito me n'ha dati 
due, promettendomi rcL-iicndo .-.ufi richatto tornare a 
vedermi e lessarmi-m iU^ì' nitri; limi a bora sono 55. 
E se potrò haverne dal Capitano Ucnci, al quale ne 
devo olio, o vero dal Capitano Enea, da lulli ne 
voglio pigliare. Trovassine iotanli che bastassero per 
mio ri coatto; o almeno tanti quanti giudico n'haviate 
voi di mio, clic lanli ne piglimi ; ma non posscndo, 
pigliero quelli potrò: e non inanellale, senza cbe lui 
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dovi Lavorìi goduti quello (cnqio, e. i^he non ricerco 
manie dui vostro. Godete tutti e rallegratevi della 
buona nuovo. Che Dio vi tacci quello voi «.Uri fole 
a ine. Delle torri del mar negro. ■ 
Li 20. di giugno lOOl}. 

Vostro fratello 
Giovanni Pai mìe ri. 

E questa ì' I' «lira, scritto rirca un mese ilii|M>. 



scritto inviandovi due riceute di cento zeelnui, accio 
una, ve ne copili ferma, quali ho ri ceniti do lui, eo 
bene V e a parte onelio el Sig. Qnnzu; quali per 
farmi servizio, gì' limino pregi a cambili Infl dicono 
V iute rcssn non lo poler sapere lino a Venezia; e pu- 
rè non ve lo scrivo: so bene non vi domanderà det- 
to sig. lìenci se non quello pagherà lui; pero a ogni 
sua richiesto li paglie re le quel iulcresso elio lui vi 
dirà, pregandovi fra tanto paghiate la somma prin- 
cipale in Fiorenza in mano del sig. Ottavio Ubaldi- 
11 ì - che cosi si contento lai: e perchè i miei denari 
v'è pio tornalo a modo tenerli elle mandarmeli, vi 



dico che di quello correrli d'interesso di questi cen- 
to tulli intendo vndino sopra di voi; non mi parendo 
giusto eh' io schiavo deva per voi pigliar denari a 
cambii, acciò limiate i miei pe' vostri servilo. E sic- 
come delti 21. che mi prese il Domestico d'interessi, 
dì 39. che me ne presti, non dissi niente, non be- 
vendo voi a quel tempo di mio, cosi non mi pare 
adesso dovere, lo deva essere interessato per voi, non 
havendomi mai volsuto, non solamente prestar dena- 
ri, ma ne tampoco mandare i miei. Sicché non vi 
paia strano. A me dispiace fino al anima non ne tro- 
var tanti eh' io possa riehattanni, eecurandovi nnu 
guarderei a cosa nessuna, vedendo chiaramente che 
per voi altri ci posso morire: avvertendovi che il 
sig. Benei, vedendo nel modo che havete trattelo 

quale li do conto, come lui m'ha prestati questi 
denari e, per farmi servìzio, gì' ha presi a cambii 
sotto la parola mia clic gì' ho dato, dicendoli, voi 
haver fin questo giorno proprio di mio pelle mani, 
fattovi buono tutto, da 423. piastre incircha: quale 

Lorenzo, per non esser menato in longo; al quale, 
per non parer ch'io vogli del vostro, ne gabbar il 
sig. Benci, do anello conto delli cento zechini, che 
v'ho tratti per via del sig. ricevitor di Venezia. Clio 
so al suo arrivo gl' harcte pagati resteranno ([nei inan- 
ello, se no la cosa batto al numero che dico io: pu- 



ni voi farete meglio e conti: e piii presto ritenetevi 
uno scuilo (li mio, clie metter un quattrino di vostro, 
che cosi mi contento. E perche sete resoluti lutti non 

mio: o con questo medesimo dispaccio replico ul rc- 

o rimandi le mie polizie a' mercliatili e si ripigli o 
suoi denari, o voro le mandi a voi che gliele paghisi- 
te; e per line mi vi rachomando. Clic Dio vi contenti. 
Delle Torri. Li di luglio 1603. 



VII. 



Qui finiscono le lettere 6Crilte dalle torri. Da que- 
sta due ultime abbiamo sentito che la pazienza di 
questo disgrazialo lilialmente era giunta ai suoi limi- 
li, e traboetò. 

Facìt indignatiti versum ... Ed infatti quando que- 
sto povero frate abbandonalo da quelli che pure a- 
mava ancora c chiamava suoi fratelli, vide liberati 
partire i suoi sette compagni, e rimase solo solo nel 
mondo, in mano dei cani, a guardare mestamento nel- 
la direzione ove il sole tramonta quel mare che bat- 
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tcva le fondamenti! ilulln sia pigione, pensando: la 
lontano e il mio paese! doverle sentirsi pieno il cuo- 
re di sdegno e ili ninn.nvj.ft mimila. Prese la penna; 
ed e quel sentimento che l'agitava die lo fece qua- 
si eloquente. Ironicamente ri m|im ve™, disperatamen- 
te minaccia, facendo balenar l'idea perfino d'una 
vergogna, 1' apostasia,; ma poi si drizza, fiero, quasi 
titiTii^liiiso della siiìl uiìmtììi, rigelia I' onta su gli al- 
do: voi siate ingrati, voi snaturati,, ■ io sarà il man- 
lenìtore delle torri del Mar Nero! ■ 

E nell'anno 1G03., mentre questo ignoto solda- 
to senese preteriva pur corta sua idea di religione 
incontrare Iti serviti! . pur certa ma idea d' onore du- 

riva in Inghilterra la grande Elisabetta, ed il gran 
Re dì Francia Enrico IV. diceva di lei: ■ È alata 
vergine come io cattolico. • — ■ Ma 1' ammirnj.imie dei 
posleri rimane per chi li fa ridere dicendo: Parigi 
vai bene una nicj-a ! mentir pur Imito anime scono- 
sciute che per il dovere, per l'onore, soifrono, Ioi- 




di conseguenza potrei qui dedurne, e Unirla! 
Ma torniamo alle lorri. — 

l'or un uomo ehe da quattro anni attendeva mi 
pare che la pazienza di soffrire fosse lunga abbastan- 



in, e l'ira pur moderala. — Qui dì nuova toma a 
proposito la domanda: Ma avesse più tutte le ragio- 
ni davvero? 

Como Tare a tiLinl ii-ii l'in' dup» line suiiuli? Sonia 
ebo parlino in diliga lum l'in-') i: Ottaviano, con po- 
tili d Domi imi li pei- Inni parie in ilii-einpa? Ma vi [K>s- 
sono ossero siali? 



in tónte pogbe quante bastino a riscattarlo, 
solo 50. scudi all'anno per vivere ■ da pn- 
wo. « Araiclio esagerare por eccitar compas- 
iFngge dal raccontare le suo miserie . accio. 



getta iimliliiiunii! part-cclii « bini pur liberar lui li a 

un colpo dalle Ioni, ed è conti'uto o ne benedico la 
perdita vana pi'rcliù yìi lia fallii t-oiinscer meglio for- 
se la viltà di qualcuno. — È povero, ammalato, schia- 
vo, chiede denari, (melii ne «tiiene, o [joì vuol che 
si regalino sci piatire ad un Magrini pisano dal qua- 
le aveva ricevuto cortesie. 

Pirro ed Otlavio 
due tipi di gì 

j>liii, avevano eroililiilu ila .Mari'elln u 



più che nitro consistente in fondi rustici ed urbani 
cliu [>cr lu viccntU' ili l'iiitjiLiiiiiii unni «vanii non do- 
vevano di «erto trovarsi nel più florido stalo. Quelli 



in dae iiL'i^saiianieare iliuvvarrn Jrovarsi, al tempo 
appunto di cui noi ci occupiamo, ] it maggior parie 
dui lu famiglie patri/LL' 5l;:h.->ì. Airt'iinijictc il sistumii 
di governo ìnatujiireio dalla i-iii-a -Medicea, luti' altro 
che tendenlc a su-drnre li: industrie e la produzione 
dello riraluvJj;, spedalmente fuori della città capi- 
tale, e ne trarrete la eoneegnerna elio il porre ad 
esecuzione immediata quel dm-ere. ingiunto dal testa- 
mento paterno duveva cs.scrc per loro una vera ro- 
vina, e forse una cosa qnusi impossibile. 

Parlando dei trainili lui nominalo soltanto Pirro 
ed Ottaviano, perchè Scipione, il più giovane, trovo 
che in questo anni! IfilW. nppmito i mi risse. Pare fos- 
se stalo da qualdie tempri di mal l'orina salute. Man- 
candoci altre leltero di fra Giovanni non possiamo 
sapere se questa amarena di più venisse ad accre- 
scere le tante da le quali era tormentalo. Se potesse 
aversi certezza da' qudla espressione di umetto che 
adopra nella prima sua Unterà da tlostnntinopoli fos- 
so rivolta u i|i'.e.-!ii suo ultimo Ira rei lo, che nel par- 
lire dalla rasa paterna aveva lascialo bambino, a- 
vrciniiM) una redime di pià par crederlo. 
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speralo, slanci] (li Pii(i|n.rl^re (jimllil [iMIfi» esisten- 
za. Aveva esaurito o.L-ni «ifirtii di persuasione, o di 
minatela; non rimuneragli che ricorrere al braccia 
della Rinstian pec aver i;'.^ioni- cimilo i suoi fratelli, 
contro i nati dello stesso suo sangue, e lo fece. Esitò 
piìi di cinque anni ; esitò incatenato e strapazzato 
fra i ■ cani infedeli -, ove pure l'idea che più gli 
faceva ribrezzo era di dover ricorrere per riaver lo 
libertà a • far sape re a talli ciò che i suoi avrehber 
dovuto procurar ohe non si sapesse. > Eppure ora 

re ili rem le gliela, t\ che nel farlo quasi invoca dal 
inondo e da Dio il perdono di usure di un suo di- 
ritto. Chi sente d' avere anima di tale tempra lo giu- 
dichi; se può, lo condanni. 



PARTE TERZA 
tm—ie... 
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Era giù terminato il quinto .unni dulia prigionia 
ilei Capitano Fra (iiovaniii, quando, nel mesi! di Lu- 
glio 1(504. , giungeva alla Corte ili Firenzi! questa 
supplì™ da lui (lii-uHn al lira» Duca Ferdinando. 

■ tic reni asiani .lijjm ire. 

. L'infelicissimo seliiavo nulla Torre del Mar Se- 
ra il Cov. fra Giovanni Palmieri fedelissimo di S. A. S. 
essendo già per la via ili sei anni in mano de' cani, 
eoa lutto che il cajiiiar.o Jlnrcirllu commi Padre di- 
schiavo, dovessero i fratelli subito, scir/.' iudu.L-io o 
(lelalione, trovare dare e pacare quanto fosse di tri- 
sognio per la sua liliurutiuiic, die tali sono lo stesso 
parole ilei testamento. Tuli svia min sa con che spi- 
rilo liabbi prolonji'ilo taiiin tempo Ui sua liberazione; 
poi cliè sa eerto ime non vien per importanza, e fin 



o aspettai tanto clic lo 



fratello o insieme -.tatìii- la Ini- conscientia. Laonde 
vedendo tal liartjiiru mudo ili procedetti, clie st ci 
|ion jiei- suoi l'rcx'iiraidi'i [ili- luvrannd in longo lau- 



ti, clementi», e mula L"iusli?ia di S.A.S. supplican- 
dola si degni iwit src-viia etm la mauri regia e sen- 
za dilalione tare elio i fi-ai olii sbov/hio Ano o due 
nulla scellini, che tanti ai persuade ciie deviti baslare 
por la mia liìicrathnu: , cin^adaado ciò a persona 
clie più li parrà; e non lo facendo possa vender 
tanto de'lor limi, clic 1 cosi tacendo t'arò cosa confor- 
me alla Carili Cristiana, alla Giustizia, alla inente 
del comun Padre, et all'estrema necessita del sup- 

de fratelli, opcrarù nondimeno che lor si raweggliino 
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da questo peccato, al insieme obbUgarà 1" Oratore a 
metter di nuovo sempre la viìa e quanto liavra per 
la Sor.™ S. A. alla quale schiavo s'inchina oprerà 
da Dio ogni più suo desialo bene. ■ 

• 11 Governalo!» infurili"! sulnlii citala la park 1 
el lo faccio ei-olV." suplenilo per 1' oratore. ■ 

21. Lng. G04. 

11 M.™ Giud." Ord." riconosca questo testamento 
« fallo citare ei-oftV il Cav. Pirro ed Ottaviano Pai- 
niicri infunili questa supplica. 



e ascoltava le Imo Miglimi; ed il (ìovernalore respin- 
geva al Principe a Firmile la «anelile informazione. 

Serenissimo sijtiiore. 

. Il Cav. Fra Giovanni l'almievi schiavo nella 
Torre del Mar Hero supplica V. A. faccia - sforzare 
con mano regia il Cav. Pirro ed Ottaviano suoi fra- 
telli a provvedergli, o rimettergli con effetto duomi- 
lia zecchini pei - il fini ricatta. (\ii(."hè ^ vero elle il 
Capitano Marcello loro padre ordinò liei suo Testa- 
mento , che, per una volta tanto, se il caso veniva, 
gl'heredi suoi lo riscattassero, senza prefinire o li- 
milaro il prezzo di tale riscatto; anzi ordinando 
espressamente clie si pagassi quanto fosso di bisogno. 
E perchè nel medesimo Testamento assegnò al detto 
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Cavaliere per sua portione un entrala di 200. scudi 
annui, ordini) clic questa provisene, si comprendessi 
in quel riseatlo talmente che liberandosi non potessi 
pretendere il decorai, mi min le paglia future. ■ 

■ Litigano da mollo tempo in qua, il detto Cav. 
Pirro «Ottaviano, per occasione di queste paglie ri- 
scosso, in questo tempo della servitù del fratello, 
dal detta Ottaviano; il quale mostra Riavergli rlmee- 
=0 in C'o.oliiutinopoli alcuno somme por suoi bisogni, 
importanti sino a circa scudi 300. I quali il Giudice 
Ordinario gli mena buoni; ma non gk' mena già 
buoni circa altri scudi 275. clie detto Ottaviano dice 
haver pagato a se stef ìti, e ;iliri creditori per debito 
vecchio del detti) Cav. Fra Giovanni. Al quale ha- 
vendo uno de Cinuzzi prestato 01. zecchini, il detto 

chini richiede il litrevilorc liella .Religione per tanti 
aecommlatili il' miline del (ii-in Mastro in Costanti- 
nopoli; et altri 100. /.cechini domanda il Capitano 
Ueiici i i [ li. hi: i:l::i:h uni';. '-ili. hi. ' 

■ È vero che tpiwii ilnc iì-aielìi rimederò già- in 

Cav. Pirro che Ottaviano sodisfacci con la delta 
entrata riscossa, la quale questo Giudice Ordinario 
asserisce per confezione ili Ottaviano che arriva a 
mille scudi; se bene a 200. l'anno a noi parrebbe 
che dovessi esser maggiore. Et asserisce il medesimo 



Giudice havcr visto Iutiere multo fresche del detto 
Cav. Fra Giovanni per le quali attesta belargli lec- 
chini 1300. . 

i Hor quello che attiene al Cav. Giovanni questo 

comandato dal Padre liberamente; il quale h da cre- 
dere che non habbia volsulo impedirsi con gli ali- 
li doUc quali si potrebbe lassar disputare a lui doppo 
il riscatto, il qual per indiretto viene a ritardarsi 
ingiustamente. • 

. Quant' all'altro memoriale d'Ottaviano il quale 
supplica che il Cav. Pirro no» lo molesti iti queste 
entrale riscosse, sotto pretesto di rimborsare li Spen- 
nami, ma che li vodino buoni li pagamenti fatti o 
da. farsi por esso Cav. Fra Giovanni, essendo che 
ne siano alla Giustizi» e possino entrarci molte oon- 
fliderationi e dispute, a noi non ocorrc referir altro, 
potendosi finir di (ìecìdun: jiìt (iiiisli/.iu con ogni bre- 
vità possibile. Da Siena li 31. Luglio 604. ■ . 

» 

E Ferdioajido I., letta la informazione surriferi- 
ta, la rinviava scrivendo per decisione, in line di 
essa quanto segue. 



t ■ > Qui Ire i'mn .Mjn-vijk' i' ì]ujbj cjn- 

■J'ILalu. Uaj di l-j.ic sulliiul» pare Ji m: GÌ,.. Bill™ Marcili. 



. V Auditori! Cavallo fuccia comparire subito 
a Firenze li suddetti Cavaliere Vino et Ottaviano et 
avanti li lassi iirii-iiro maini rema determini tulle le 
dilTereine suddette et r|unllu del ermi nera faccia fare 
ogni esecutione, non rintontì) qualunque privilegio 
acciò ai provveda per la redeulione dell' oratore. . . • 
i. Ago. 604. 



II. 



Pirro ed Ottaviano frattanto non avevano per- 
duto tempo: inletidi'iuin (Vlia .-ii|ijili<:a l'alia dal fra- 
tello, e del probabile esito di essa, si erano affret- 
tali a prepararsi a smlislìire lìnalnienle il d Bui lo loro. 

1 documenti 111. IV. V. VL o VII. ci fanno ve- 
dere clie, oltre all'essersene in parte dati un po'di 
pensiero per l' addietro, non gì fecero poi costringere 
adatto dalla mano regia a eompir l'opera; perciò 
nell'Agosto stesso del imi. inviavano da Firenze a 
Costantinopoli, per uicazo degli Isdraelli mercanti 
ebrei, la somma die nmipld.'iva il riscalto. Ma quel- 
la benedetta mano rema bLsujrm'i vederla minacciosa 
per aria, ed io non so persuadermi clic non se ne 
avesse potuto far di meno. 

Ed il 24. Marzo del seguente anno 1G05. fra 

Poco dopo scriveva a Siena al Conte Orso D' Elei, 



Mollo Illiiiu. Mio Sig. Ornato. 



. Io non volevo più fastidir V. S. co» mie let- 
tere, mn esse ni In mi arriiara la sua del primo di Gen- 
naro, non posso marn-linre, tanni piii dandoli conio 
ili mia liberti, scsuìtn li 2i. del [lassato , (junl ini 
credo al arrivo di questa doveri per ogni inculo ba- 
ve r presuntila li avendone: sciisto I' oidennrio passntn 
a Oliavano mio fratello; al Cuv. Pirro non ho serit- 

10 uè scrivo , per esser come ki dice poco rapace 

me non polevn esser maggioro; (piai pur, piacendo 
a Dio, a' 6 terminalo, se ben con gran spesa, pur mi 
contento, clie volendo far allrimenti mi conveniva 
restar per altro tempo alle Torri; e terminarlo Dio 
sa quando, e come: però preso V. S. vogli esorlare 

11 Sig. Cav. Pirro a pazienzia, conforlnndolo a tro- 
var per la sua parie il complimento di 2. niila ic- 
chini, che tanlo monta il mio ricatto, non spettando 

li sia coirai ida.1", i e ;n-r il passero, non li Inchan- 

do di Bua parte più elio 350.; e con Ottaviano tro- 
verò forse il modo io, e in mio mancamento suppli- 
rò S. A. S. come ha l'ano per il passato: e so potrà 
far con tulli due, sari meglio; se no, per favorirmi 
lo prego a far quanto puole. ■ 

■ La ringrazio ieiinikma-mr dulie amorevoli of- 
ferte, e del gusto elio sente di min sonilo, qual pre- 
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gn Dio mi conferì i , accio possi un giorno contra- 
clinmbinr tanta sua buona voluntà con qualche ef- 
fetto uno verso ili lei. slIIfl ipiiile per inllnìta volle 
bacio lo mani, come la prego facci a mio nome allo 
Sigra. 6ua sorelln ti min cognalri. Cbe Dio la conten- 
ti. Di Costantinopoli li 17. d'Aprile 1605. ■ 

. Io non partirò per due mesi ancliora per 
mancamento di navi , so ben procuro levarmi di 
quà per degni respetli; e non no 6e passerò in Cali- 
dia o vero in Cipro , che, seguendo glie ne darà 

Di V. S. M.° ni 

8". Affel." 
Giovanni Palmieri. 



ni. 



Per tutto V anno 1605. si trattenne forse, corno 
aveva scritto al D'Elei, in Candia o in Cipro; è 
certo però che nel Febbraio del 1606. arrivava in 
Fireme, dove subito gli piombava addosso un altro 
imbroglio clie tentare por d' indovinare qnnl fosse h 
impossibile davvero. 

Ed ecco quel die scriveva al fratello Ottaviano 
a Siena. 



0! Inviano fin tulio carissimo. 



. Voi non vi potrete aa non doler di me , che 
troppo v' babbi creso, come ultimamente ilei volervi 
trovar in Fiorenza quando me, ehe per due mie havo- 
te saputo il giorno qnal doveva arrivare, tome ho 
fallii, essendomi oclini'.-o quello enea bocha intende- 
rete, se verrò a Siimi. Basii vi saper questo per ailes- 
bc), elio non posso escir di Fiorenzo sotto peno della 
disgrazia ili S. A. S. e per questo eunto è stato pre- 
so Girolamo Meschini, e messo prigione, qunl per 

vavo a Fiorenzo, non ra-ivn cosi presto. Tutto que- 
sto è per la ... . ilei Sìg. Tosi; ma quando sono 
sialo condono avanti ni Sìg. Pietro Cavallo 1' ho 
fatto realar capace, come a me non ocliorre far con 
detto Sig. Tosi risentimento alcuno; c con questo ra- 
gioni ho liberala lì imi nino. .Si procura quietarci per 
ordine di S. A. haveudoiie carico il Sig. l'ietro C'a- 
vallo e Sig. Donato Dell' Aliteli a , che con tolti ho 
parlato, e Bini rimimi eiipaci^iiii: -, spero che presto 
si finirà, e subito puriirò per In mila ili Pisa. Non 
ochorre incomodarvi, si perciò non patisse la vostra 
persona, cinne Lineilo per la spe^-a, non havend' io 
denari da ependere; però farò da me come polrò: c 
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per lino mi vi wl ioni nudo. Che Dio vi contenti , Di 
Fiorenza li 20. di febhraro. 1606. ■ 

Vostro fratello 
Giovanni Pillimeli. 



Pochi giorni dopo però questa questiono dove- 
va essere tcrminiila, peiviiè Giovanili, occupalo sem- 
pre a porre ili regola i 6uoi interessi cirea le spese 
fatte per il riscatto, era passato a Pisa, da dove scri- 
vevo di nuovo nd Ottnviano. 



Ottaviano fratello carissimo. 

■ Crederò a quest' hora habbiato riecuto la let- 
tera del Si;;, Forieri erri; vi ìiregn jier l'amor di Dio 
a disponi a far quanto eoniirm.'. poreliù «insto mio 
potere, son residuili far [punito per quella vi scrivo. 
In questo punto mi parlo , per dar al Sig. Loreroio 
due memoriali, qunli ipie-ia hhmiìilh m' lia domandali; 
di quello seguirà ve ne durò conio: e per Une a voi 
e tutti di casa mi menomando, come SO agl'ami- 
ci e parenti, pregandovi da Din ogni contento . Di 
Pisa, li 9. di Marzo 1606. . 

Vostro fratello 
Giovanni Palmieri. 



E di nuovi) do Firenze lotaava ad inviare , a 
brevi intervalli, ad Ottaviano le dui: lettore seguenti, 
elle suini le ultime sue elle lui potuto trovare. 



no andai dal Sej. Luren/.n, bindoli conto di quanto 
iiavevo trattato in Pisa con S. A. S. e sua risposta; 
mi disse ehe li iUt-ì metimi-iali iIi-ìluIl '.' mi iln' nl- 
tro, nitrimcnti non si farebbe niente : e cosi n' ho 
filiti due, uno per consolar voi altri di 700. zechint 

Depositario Generale, accio informi quello hanno auto 
l'altri schiavi riunì;!; a Saio, eh-.' eredo le cose pas- 
seranno bene: el io eon in Fiorenza per questo, do- 
ve, per seminili poco bene, mi fermerò finche di Li- 
orno venga l'ultima resoli izion e; l'altro È venuto che 
l'auditore o Governatole eon tutta la parte informi; 
lo mando al Sig. Cinuzzi per non mostrar parzialità, 
contentatevi che quanto prima segua tal' informazio- 
ne, dando al Sig. Cinuzzi la copia del testamento , 
acciò possi informar quei Sig." dandomi avviso su- 
bito che partirà il memoriale per la corte, acciii spe- 
dito quello possa procurar venire a Siena, cliu non ho 
volsuto farlo fin bora per attender a quello piti im- 
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poii»; e questo crediate, mi preme grandemente, de- 
siderando terminar tutti i miei negoiii; per poter poi 
quietamente conseguir quel mio desiderio che por 
la lettera riceuta dal Sig. Forleguerri liarete visto ; 
pregandovi a non ve ne burlare , essendo questo il 
mio line, come dal padre fra Bernardino potrete in- 
tendere, col quale non ragionai d'altro il giorno ohe 
lo visitammo; ma frattanto, vi prego, non ne parlate 
con nessuno. Vi scrissi di Liorno ancho per il Sig. 
Finetti, ma, essendo andato a Lucila, credo ricevere- 
te prima questa che quello. 11 Big. Aliìcr Natale mi 
prestò sedici scudi; se capita in Siena rendeteglieli, 
che ve li farò buoni. Avvisatemi se i! Sig. Forteguer- 
ri liebbe la chiave: e per line mi vi racliouiando, co- 
me a tutti gl'amici. Di Fiorenza li 13. di mar- 
zo 1606. ■ 

Vostro fratello 
liiovanni Palmieri. 



Ottavini)» fratello p;,ri;tii 



. Ieri doppo 1' avervi scritto ricevei quelle del 
Sig. Levino, e in queslu punto ho riceulo quella del- 
l' huomo a posta; in risposta di tutto vi dico elio per 
!' impellimeli!!! ile' titillili non r seguii» fin' bora quan- 
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lo sapule; e per questo fallo verni a Siena (inalili) 
prima, Unito eh' io habbi (li negoziar alla curie, non 
ci volendo più haver da pensare. ■ 

. In quanto al neg." non ne parlale con nen- 
anno, che non voglio, per adesco almeno: direte al 
Sig. Rochii che per fretta non lì rispondo adesso; 
por spedir presto il vostro mandato, come anco alla 
Sig. Cognata. E per fine mi vi racbomando, come fo 
a tutti di casa, pregandovi da Dio ogni contento. Di 
Fiorenza, li di 14. marzo 1606. . 

Vostro fratello 
Giovanni Palmieri. 



. Ho scrìtto al Sig. (Snuzzi che mi mandi el 
vestito por huomo a posta, so non tiene altra como- 
dila; diteglielo da parie mia, che li faro buon lutto: 
c non manchi . • 



IV. 



E qui Uniscono le memorie che (li fra Giovanni 
sono rimasto in famiglia. Ora io, come forse il let- 
tore, vorrei sapore quel die dipoi di Ini avvenisse; 
e di cuore desidererei aver certezza che tranquillo 
fosse il resto della vita sita, a clic almeno i cixilem- 
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poranei gli fossero suiti un poco eoi-tesi dì slima e 
di rispello pei' quanto aveva sofferto per loro. Ma 
pur troppo manca ogni dalli per poterlo assicurare; 
e tulio ami mi fa credere ebe guest' uomo fosse sia- 
lo condannalo dalla nascila a sentire in se qualcosa 
die lu incitava a fare, e non il inala davvero, ma 
nel tempo stesso a dover piegare ni ferreo giogo del- 
le circostanze ebe lo tennero umile, oscuro, tanto 
nel frastuono della viln del inondo, quanto tra le 

Nelle ultime sue ietieie sentii', dopo il ritorno 
in patria ci soulu il linguaggio di un uomo spasilo, 
e benclifc giovane ancora, un po' disilluso. Parla di 
un certo progetto, dm vinili! rimnn-a tra quel padre 
Bernardino e i suoi moiri e fratelli , con i quali a 
poco olla volta 1' animo suo, ebe forse a lungo non 
sapeva mantenere lo sdegno, torna a rifare la pace. 
E questo segreto, per noi almeno, t stato serbato. 
Ubi sa ebe progetto era quello? — 11 modo con cui 
no porla, il timore ebe mostra d' esserne burlalo, il 
sentire elle u' era a parie, e assai, un padre Bernar- 

cavalieie da romanzo, uie<lil;i-sr Ji:iir frate davvero 

mobile passalo d' uso, per un il partilo migliore fos- 



a 'guanto paro, eblie p 
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Legalo |ier din-ere di gratitudine a chi gli ava- 
ra rullo ottenere giustizia, abilitalo a militare solfo 
le mie bandiere, ad aver per compagni tanfi suoi 
compaesani, sentendosi in obbligo di . metter di nuo- 
vo la vita e quanto aveva • per quello elio aveva 
ascoltala ed esaudii» ia ^qiiiliea liei unvcro schiavo, 
a, voglio giurarlo, vede minisi temilo un po' di conto 
da qualcuno nel mondo, rimase al servili» del Gran 
Duca Medici come capitano rli fanteria. Ed a quei 
tempi era cusa comunissima vedere cavalieri Gero- 
solimitani passar la vita al soldo di un principe. 
L' Ordine di Malia era quasi una scuola di milizia; 
purebt il line fosse raggiunto, non dava poi impac- 
cio il come ed il dove. 

Ed il carattere di fra Giovanni, la educatone 

so della sua vita di soldato, doverono potentemente 
trascinarlo a (ornare fra lo armi: la milizia era or- 
mai la sua famiglili; ivi fursa piii che nella casa pa- 
terna aveva ancora fratelli. 



In una relazione di Francesco Del Monte, co- 
mandante un poco fortunato tentativo di sorpresa di 
Faniagosta nel 1(107., trovo nuovamente contro i Tur- 



chi s ilare una. scalai» un espilano Palmieri (1). Però 
mancando il nome di battesimo di questo, non potrei 
asserire che fosse fra Giovanni: oltre i Palmieri non 
senesi che potavano esservi, era pure quasi suo coe- 
taneo, capitano Mediceo, e cavaliere di Balta come 
lui, un fra Tommaso d' altro ramo della etessa fa- 
miglia. 

I/Ugurgeri eopra citato aggiunge che nel 1610. 

mando del Colonnello Ambrogio Bindi, alla impresa 
di Brìscher ('); ina circa le particolarità, di questo fal- 
lo confesso essere siala infruttuosa ogni mia ricerca. 

Kitornato da questa spedizione fu Capitano del- 
la Randa e Castellano della Ròcca S. Cacciano; e 
nel 1613. lasciava di nuovo, per poco tempo, la mo- 
notona e uggiosa vita di guarnigione. — Ferdinando 
Gonzaga Duca di Mantova assalito dall' irrequieto 
Carlo Emanuele Duca dì Savoia, per la famoso que- 
stione del Monferrato, chiese soccorsi al Gran Duca 
Cosimo 11. De' Medici, succeduto a Fe ni inumili suo 
padre, morto nel 1G09. — Questi gli inviava subito 
duemila fanti e trecento cavalli, ai quali aggiunge- 
va ben tosto altri ottomila fanti. In queste truppe fra 
Giovanni capitanava dugento fanti. Ma tutto Ani in 
una marcia dalla Toscana al Mantovano: solo ebbe- 
ro qualche contrasto sul territorio Modenese, ovi? il 

(I) BiW. (Smurale ili Sima. Cadice «grato K. 11. IB. 
(il Fon* «tata sulle ciato di Itobcri,. 
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Duca Cesure volle fare una resistenza debole ed in- 
certa. Arrivali al campo questi aiuii, trovarono già 
aperte trattative di pace; perche il Re di Spagna ob- 
bligava il Duca di Savoia a desistere dalle sue pre- 
leso, o restituire le piante del Monferrato. L'accordo 
presto Fu stabilito in Milano; e le milizie granducali 
fecero ritorno in Toscana. 

Kel 1620. ritroviamo fra Giovanni Capitano del- 
la Banda di Ponte a Sieve. Ed in questo piccolo pae- 
se, chiuso nella stretta vallata che prenda nome da 
quel fiume, il nostro cavaliere, che era uomo • da 
trovar ricapito, non in Turchia, ma più la, se vi 
fosse andato per le grette condizioni dei tempi nei 




gli anni della aua 



VI. 



E quelle vallale, quelle catóne degli Appennini, 
ed il versante opposto della Romagna toscana era- 
no allora la terra promessa per i vagabondi, i di- 
sertori, i facinorosi, e i banditi E, benché in tanta 

mantenere fino ai nostri giorni qualcosa più che la 
tradizione del romantico bandito. Ora a noi riposti 
in chiave, dopo gli esempli delle provincie meriiiìo- 
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itali, nun sono più sciaguratamente vecchiumi semi- 
favolosi i raccmili ài aggressioni e ili ricatti. E, nel- 
le debite proporzioni, pare che la mala pianta vada 
acclimatandosi anche alle regioni temperate e eetlen- 
trionah. Ha noi giovani ancora pur ram mentiamo 
quando era moda prenderai sparso dei viaggiatóri 
francesi sul tóma del tcrrUle bandii italicn. La Ro- 
magna toscana e pontificia perù iia fatlo sempre 
eccezione, ed il Passatore o Lazze rino sono celebri- 
li del secolo nostro, ed hannii manlenuta accesa la 
scintilla di Rinieri da Cornefo e di Ghino di Tacco. 

E i tempi di fra Giovanni erano V età eroica di 
tali celebrila. Papa Sisto V. non aveva fatto rispar- 
mio di sbirri, di galere, e di forche; ma pur nono- 
stante a Marco Sciarra e ad Alfonso Piccolomini 
succedevano altri , ed a questi altri ancor», più. o- 
scuri, ma non meno ladri ed assassini. Ed ecco clic 
il nostro Capitano è appunto destinalo dal Principe 
a dar loro la caccia. E nel 1621. comandando i ca- 
pitani delle Bande del Mugello, della Val di Sieve, 
della Rocca S. Casciano e di Casentino, lo trovo, 
o per dir meglio lo perdo nelle gole degli Appenni- 
ni. Aveva cominciato la sua carriera col dar la cac- 
cia ai ladri del mare, la finiva col darla ai pirati 
della terra. E mi par di vederlo vagare, già in là con 
l'età {aveva già cinquantotto anni), seguilo dai suoi 
Firehitmsieri, per quei boschi di faggi o d' abeti; iner- 
picarsi per quei burroni; come il cacciatore aflaticar- 
si giorno e notte dietro un' orma, un indizio d' un 



fuggìasco; e spiccare, nel pittoresco costume militare 
dol tempo suo, su quelle rupi ferrigne, come quei 
rari soldati che si vetion disseminati per le selvagge 
vedute di un artista quasi suo contemporaneo , Sal- 
vator Rosa. 

E pare che in quelì' ingrato ed inglorioso me- 
stiere riuscisse , pur troppo ! u sodisfare i Buoi supe- 
riori, perchè per dieci lunghi anni rimase al Ponto a 
Sieve castellano, sposso probabilmente impiegato in 
simili incomberne . Solo per breve tempo, dal 26. 
Aprile 1631. al 24. Ottóbre dell'anno stesso, passò 
al comando della Banda di Castiglion Aretino, e poi 
fu dì nuovo rimandai" al governo della Romagna 
toscana e capitanato di quello milizie, ove terminò 
la sua vita. 

Altre notizie di lui non ho potuto raccogliere; 
son poche, ina bastano a provare che tutta la vita 
sua fu operosa, ma oscura. Ebbe nell' Ordine Geroso- 
limitano la Commenda di Forlì; in quale epoca ignoro. 

Kè la data precisa della sua marte mi È riuscito 
di rinvenire. In fimii^lin nu^ini' aliru memoria ne ri- 
mane, fuorché le lettere elio ho pubblicate: forse dal 
suo ritorno in poi si anilù allontando dai poco amo- 
revoli fratelli. Mori, c non ebbe foree chi versasse 
una lacrima sulla sua fossa presto obliata. I soldati 
ve lo avranno ;ici>h hil|iii^ilei tri ; avranno abbruciata un 
poca di polvere, poi avranno pensato alla promo- 
lati fra loro, e , so gli volevano bene, avranno fat- 
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lo, per modo dì elogio funebre, per qualche minuto 
mestamente silenzio^ poi, fregandosi le mani, avran- 
no detto: Un ufficiale di meno ... a qualcuno di 
noi toccherà! — Frate e soldato, non aveva famìglia 
sua, non aveva figliuoli: tutto scese con lui nella 

Ed io, suo nipote lontano, che dopo due secoli e 
mezzo vado risvegliando la sua memoria, non posso 
dire quando unisse la sua vita onorata. — Ma cosa 
importa al inondo saper V anno ed il giorno nel qua- 
le e morto un povero capitano di fanteria che non 
fece altro che il suo dovere? 
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I. 



Relazioni; della f<i:'rìnc dì Sila difetta al (Jrmitlutti 
Ferdinanda I. Jte' Medi,-! da Fiulimionc Ricci di Fer- 
mo e dal Capitano Celso Guglielmi di Siena ('). 



ijiin'iiisiiiiiin tirali Duca. 



Per darli in p.n-ln riig^nugiiii ili'! fin-cesso ili Scio, 
ci h parso debito un'Ini rinvìi quel conto clic liah- 
biamo visto. Prima js-rri vsiuil ri al ifola di Scio fu or- 
dinato da sua Eccellenza lo .sbarco, il quale fu lon- 
iu.ao cinque miRiiii incirca, ilm-n rami ninnino con quel- 
la, prestc/ra clic si. fintini inabili re, e con lutti quelli 
buoni ordini clic dal Sig. Bartolomnico fu ordinato. 
Dove che arrivando alla muraglia facemmo alto, per 
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dar tempo che si accomodassi lo scalo, et entrammo 
senza tumulto alcuno , e questo fu un' hora e meno 
innanzi giorno, et ciascuno andò al suo posto ordi- 
nato-, e incominciando il nemico a sentir tamhuri e 
trombe, e sbigottiti dui sonno non sapevano ohe par- 
tito pigliare, se non ritirarsi verso la montagna, gran 
parte di quelli della villa; ma del Castello non si 
ridde cosa alcuna, lino che non appari giorno chia- 
ro; che vedendo le nostre cinque Galere, presero 
animo, immaginandosi della poca gente che potessi- 
mo essere, e si messeno insieme con gran furia e 
guadagnarono la porla, dove poteva entrare il soc- 
corso, si come entrò. Intanto le Galere si allargornn 
e fecero vela, et in spatio d' un' hora si impatroni- 
rono del secondo posto dove era Kiecolò Ghelfl e per 
i molti soldati feriti, e lui medesimo ferito, fu forza 
a perderlo, e si ritirò da Celso, e disse volere mo- 

menico Bruni, poiché non havendo più soldati da po- 
terlo tenere, che gli erano stati feriti et la maggior 
parte morti, fu forai a lassarlo. Vi reslò il fortino 
di Santa Niccola, il quale vi era Celso Guglielmi, e 



ne, non mancò di daiun^iniv Ih cosa del Castello; 
et principalmente si tenne buono il primo posto che 
~i giiriihigiiò con In siraluta, che ne fu fallo capo il 
Baitolioi perugino con una squadra di nove nomini, 
et trasudatosi di dello poslo restò morto dentro al 
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Costello. Uovo elio vi rimase Giovanni Palmieri et 
Endimione Ricci, e nel principio si fece indiindai-e 
tutta l'artiglieria del primo poslo. E dipoi ai mandò 
dall' lllmo. Sig. Don Verginio molti, per sapere che 
ordine havevamo da pigliale, e non venne ordine 
ali-urui; ti <_:.:;t]:ili.;i periti li pu.iti verso il porlo, et 
della terra, et quei pochi di capi che vi restorono 
si ritìromo a' nostri primi pobti, o fatto quivi la piuz- 
la d' arme ci mettemmo in battaglia con quella poca 
gente che noi eramo, et il più che potevamo ossero 
ineirea a cento, Ira i furili e quelli che gran parte 

con l'armi alla mano. In un islesso tempo incomin- 
ciò a multiplicaro (') di tal sorto che parevano for- 
miche, e in questo me/j.o akorono una bandiera Inan- 
ella di parlamento, et non istante questo ci manda- 
rono un greco a parlamentare, con dire che ci vo- 
levano dare ala che ci partissimo; se li risposa ogni 

con il tamburo battendo, noi usciremmo. Vinne uno 
delli principali di loro per nostro ostaggio, Celso 
Guglielmi o il Capitano Palmieri andorono a parla- 
mentare con dirli che se volevano lassarci con le 
conditioni come sopra, altrimenti volevamo morire 
col arme alla mano. Loro li risposero che noi do- 
vessimo posare l'archihusi, che ci laiseivlliono usci- 
rò, con duo oslagjri iìu' l-'mtdpali , lino che a tanto 
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che trovassimo le nostre Galeri:, e cosi ai eonclusu 
e fu di comune parere di tutti quei cupi di readersi, 
poiché ci vedevamo a perdita manifesta, essendoci 
molli feriti de' nostri, e nenia monitione. Et così fu 
fatto il parliti) con tolti li loro giuramenti et lor fe- 
de, con pensando ohe liavessi a valere per tonnine 
di guerra; e dirmi ìm'iipmWi lutti insieme, doppo 
1' hnvcr messo tutti li schioppi in terra, vinne la gran 

Et quelli ostaggi Turchi che orano con esso noi ci 

trare dentru del Castel!» «ne uni |>ag liuti da gran nu- 
mero di Giannizzeri, con urli et stridi grandissimi , 
facendoci entrare tutti dentro in una casa, chiaman- 
do tutti li capitani che vi erano, e li messone in 
una slama da parie, e.tm dirli che li volevano fare 
schiavi tacendoli subito incatenare. Oltre che loro ri- 
sposero e dissero che questa non era la fede promes- 
saci et gli accordi fatti; di poi vinne uu empito di 
Giaimijtzeri, entrando al dispetto del patrone nella 
nostra Btania, cuii Elisimi-re mulo a! In mano et con 
archi; e chiamandoci a uno per uno per tagliarci in 
pezzi, vedendo loro che nessuno di noi si moveva, 
entrorono dentro, e di molli ne fu tagliati a peni; 
ina con quelli podi: di marinili e.hc uni iiavevamo in 
quella staimi ci incominciammo a difendere, e, co- 
me piacque a Iddio, li ributtammo, e demmo subi- 
to fuoco alla cu^a, ci ululando ili -opra trovammo i 
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nostri Capi legali con catene, e si sciolsero, et la 
notte chi si potò salvare si salvi, oltre alle gran 
guardio che ci facevano intorno alla coso, che ne 
fa tagliati a pezzi di molti con grandissimi stralli et 
crudeltà, e di quelli fin; noi haliliifimo potuto sape- 
re the sono stati falli schiavi Bonanno li infrascrit- 
ti «. 

El io Celso Golglielmi insieme con ladimione 
Rìcci c'è parso dì fare questo discorso, et darne con- 
to a V. A. S. a line che abbi da avere coinpasioue 
di noi, puìctiò ci sigimi voluti prima perdere che las- 
fsiro li nostri posti. 

Nicoli Guelfi da Siena 

Celzo G ul glie! mi dn Siena 

Domenico Brani 

Cnp. Enea Torninosi da Cortona 
Ottavio Benci da Firenze 
(Vip. liiuvauni Palmieri do Siena 
lndimione Ricci da Fermo 
Andrea Pelici da Radicol'nui 
Innocenzio Gi-ilolo Grifoli da I,ui:ignono di Voi 
di Chiana. 

Sozzino Sozzini do Sieno 
Las renlio Band incili do Siena 
Ali sandro Ficoiomiiii da Siena 
Pandolfo Crauzni da Siena 



(1| QiB.nlo itgut è di iimilcLi! M Guatatali. 
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Ventura Colombini da" Siena. Mi è. stato decio che 

(iiu:-i']i[>e ili j:;ì riLin i T.li [hili-fi ihi M. l'nkiauo 
Giulio di Francesco dì Lundo da Calci 
Aratami ili Piero Grociani ila Calci 

Jacomo d' Aniballo da M. Aitino 

]ìrij-:ii]i>jnnii C unuio (la [mi-io lunl ilf ki ('.I. Ilari nani 
lbii)o;li ili ( ììmiIìiiiio ili (.'(india. (Marinaro 
Jacomo di Damiano Cini da M. Fuleiano 
Dolardino di Giuseppe l'e licori da Sortenti r> 
Pierino di Giovanpavolo da Liorno 
Victorio de Novi, Bombardiere 
Piero d'Antonio d' Andrea dui Borgo S. Loren- 
zo Mugello. 

AkiHiilro Ani'elesi da Fabriano 

Camillo di Bastiano da Cagnaia 

Giovannino di Gaerrinu da Portofcrrnio 

Giorgio dal .... a, casato 

Pavolo Antonio Ferini corso. 
Cenere di Santino Santini da Bargu 
Jacomo di Grifolo G rifoli da Lucigli» no 
l:iii:ulii:iLrik'ii di FnuLri'.vcn Muori da Cortona 
Ascanio di Aclilio .... abitante in Karli-diio 
lia.^iaro ili (ìiiiliii Celino ili Leone di Francia 
Ikieioeia di Marlin Iranzese 
Ardoido Cliiauaeci da Pistoia. 



(I) Kor« Pai» Maurilio. 



1 \t!ia mento tifiti sfinii ir-iitiaii-jw: oritimft ih fra 
Giovanni a Matteo Micheli. 



DI.* Kg. « pad. osano. (') 

Il Capiwno fra Giovanni mio fratello ini teme 
del 10. di Gingilli prillimi! pascilo dulie liirri del 
Mar nero, che V. S, paghi scudi viniicinquc a Mat- 
teo Micheli suo e perche la let- 
tera contiene altri particulari non mondar- 
gliela, ma polo darli inalo di rpa-Mn, dicendoli clic 

quale terrà per sur 9iciireras, e per line le lincio la 
mano die Dio la feliciti. Di Siena li 1. . Lug. 1593. 
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sangue di moneti' di lire sdi jior iludiain io esegu- 
ii nne di di Io ordine 

Mateo Miceli. 

io Pro . . . Giusi fui presento in Siena. 

10 Ixirenzo Macca .... fui presente. 

Addi 4. d'Agosto 1399. 

11 Big. Capitano Bruto del (lolla Iib ricenlo da 
me Ottaviano Palmieri Bendi vintidiique di lire Eatto 
I' uno, quali per In presente mìa lettera liaveva pa- 
gati a Matteo Micheli come in questa lettera, . . . 



et a fede 

limili del Gtilia afermo. (<) 



in. 

LdUr; J:! t.'iwìntr.iliùir- fi." Gl'i -mi iti ttoittiriiii 

veneifatu ti Sg. OUawm» Falmkri. 

Molta 111. Signor mio Ossrno. 

!o lin aspetto questa scttiniuiiFi lilrre di V. S. 
al recapito di danaro, ma non ù comparso cosa, nis- 

(l| Quali ultima qniriiin i lolla d; cartUm di Oumiano, ni 
KtnidM dtUi Urnia liti Cap. Bruii, M Golin. 
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sima: voglio sperar che il ... . «avallerò complirà 
all'una e all'alito debito al mio arrivo cosi! cho 
dorerà esser in lu-cre, [loichè fi parie, di qui questa 

sera per cotcsta rolla, a ho conlato in più 

volle L. 700. che fono cento scudi di questi da setta 
Uro 1' uno, si corno lei potrà intender da lui stesso: el 
come ho procuralo di largii ogni servilio in queste 
occasione, così son per furo in qunl si voglia sua oc- 
correnza, essendo cavaliere dui per le sue degne 
qualità merita esser amato et osservato non sola- 
mente da voi altri signori che gli sete Fratelli tua 
da chionquo In conosce et In pratica: et nfferrendomi 
a servirla col l>as('iarj.'li le inani faccio Une. Di Ve- 
netia alli ii. febraro 1801. 

Di V. S. Molto 



Il Coiuendatore Canterini. 



Mollo III. Sig. mìo Oflsmn. 

Ogni volte clie da V. S. rat sono stali rimessi 
danari pur il Si™, suo fratello le ne li» datto notiti», 
ni harei mai mancato di accusargli la ricevute: se 
In min lìtorn si e smarita mi dispiace grandemente 
da poi clie questo presente .... Sig. Bailo si tro- 
va in Costantinopoli , vl'KKo dalle ricevute che mi 



sono siale falle da suri Rateilo che Ire volle gli Bo- 
nn stati nidi Kb li danari. l,n [iri:ua setti IL 30. ili Mara) 
1601. L. HO. — La seconda lì 10. Luglio L. aia. — 
Lo, terza solo li G. Marzo 1IÌII2. scudi BO. Uno è quan- 
to li so dir di i|iit'!iti danari. Ilo .•infitti mollo con- 
tento della buona pie^n r i liii'uia s^ran/a die V. tì. 
mi da della liberalione del Sig. Cavaliere. Staro a- 
spctlando con desiderio clic no Bu B ua folletto, in- 



S. della relaziono di Quella solennisslma giostra, e 
per fine gli bnstio lo mani, et iimn'ila a eoi nati dar- 
mi. Di Venetia alli 7. di setleuiurio 1G02. 

Di V. S. Molto III. 



Il Coinendatore Coularini. 



IV. 



Lettera tiri L'in'. <irii,sultntiUnm fra llrslurìn Varino- 
lo I 1 ) priore ili S. Hufemia a! %. Ottomano Mmierl 



quella, misero, forvili. Un veiluui [n copia della pa- 
tente clip ba falla S. A.; il die in' ì: slato ili gran 
conlciito. Y> voglio saurare che | i l- r lai via, o altra, 
con l'aitilo di T)io egli eunuci lirà la pani libertà, 
per il the com' h>i licito non iilìiiicIìiii'ù ailop^i^iTi 
tulle le mie forze, ceni' ancor servirò sempre V. S. 
in ogni eua occorre 11/ u, nelli: quali per line offren- 
domele con tuli fi il core, resto linciandole la mano, 
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e piegandole da Dio N. P." compita prosperila. Di 
Malia li 24- Agosto 1603. 
Di V. S. IH. 

Sorv." Il Prior di S. Eufemia 
fra Centorio Gagnolo ('). 



V. 

Cinihi ili min riferitili liti OiiiimmiliiAw CiilJiirìui. 

A di 30. di Aprile 1G04. in Venelia. 

Il Molto 111.™ e Molft> Edo. Sig. Comendntora fra 
Gii). Contarini confessa riaver ricevuto da' m.^ Fran- 
cesco, Piero, e Filippo Gipponi tendi mille d'oroa 
lire Botte per scudo, che gli hanno pagati come ri- 
chiesti da lui per una promessa clic li fecero per con- 
to del Sig. Ottonano Palmieri di Siena, di ordine di 

esso Sig. Ottaviano, e di ordine e de 

Signori Deifeho, Pavido, Ventura Spennassi 

di Siena et in fede l;i prtsuite con altra simile so- 
no firmate di sua mano. 

scudi 11X10. 



lo fr. Gio. Gontarini affermo quanto di sopra. 
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VI. 



Al nomo di Din. Aridi Agosto 1604. in Fiorema. 

Diciarasc por la presente crime lì . . . s.' 1 . . . 

prometeno Et s' oliligano pagare a Joseph 

Israel hebreo levroiriuu .ihitantn in de ta citta se. cin- 
qui) eunto cinquanta di moneta da !.. sete l' uno qua- 
li 6ouno per zeceiiiid tivcuiio soanla Ire '!, che fu 

pagare in Costantinopoli ;il s." cavaliere 

palmieri, dal quale farà pigliare ricevuta, Et nui 
c' olili gain o Ei proau.'i iamo liberamente a detti Israel, 
di' ogni volta che iiiiwiTm ricevuta ri' avere fato pa- 
gare deli lecchini '.W,X '/', clic sarà da noi rimborsa, 
io in lieta citta de Brenta a ogni sua richiesta senza 
replica alcuna. t.Vi tarali ancora bono la sua pro- 
visione Et qucla piglierurtiio li suoi rie en.-iìanliriiipirii 
conforme 1' uso ili qui.de laudi'. Ei por observonza do 
quanto in questa si irnnr ii.-rn: fura soloscrila de loro 
man» obligundo le loro bene presente et futuro in 
ogni miglior mudo nini ohsianle qua! si voglia iege, 
statuto ch'in contrario fu.-se che luto rierogano. E 
elio per essere cosi la verini sarà la presente Boto- 
li Ilanchii deve pruinel Lare alla ragione ili Abram 
e losefF Isriraelli Ebrei in Fiorenza. 



Copia del ricordo fatto a di 13. Agosto eoi li- 
bro di Abram o [oseff hdraelli; 

c 42. 



Per ricordo come quegli di dell" Abram .... 

a Costantinopoli a in. loscf 

Cliamis et lsaoli C'usliidli, rlie fairiiia midi olt. . . . 

j.eoliiui In'wiito scsanta tre '/, al Sig. 

Capitano fra Giovanni Palmieri di Siena Cavaliere di 
Malta, quali li faccia papire pur conto et ordine del 
suo fratello Ottaviano Palmieri; il qua! s'obbliga a 

. . . dieci . . . dodici .... che vagliai) la somma 
delli scudi cinquecento umpmnld a lire sette Tono, 
ogni volta die nnislva renio rinfilo del ilell.o Sig. Ca- 
pitano Giovanni Palmieri di man ina seni' altra di- 
rti e Inarati noe, con fame anco buon la prò visione di 

due et allre spese che oi occorressero 

iti Costantinopoli, e detto ordine promette e s'obbli- 
ga a non revocarli! mai seno f presso comandamen- 
to di S. A, S. e noi I" aproviamo di quan- 
to si contiene sarà il presente sotoaeri- 

to di man di dello sig. Ottaviano obbligando e suoi 

beni presenti futuri in osai miirlior morto, 

dichiarando che detli denari li pagarà qui iu Fioren- 
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in doppo vcnutii la riceuta di 

senni replica ni' (ìithIiìuiu: nlcuiia , renuniiamlo ìl 
ogni privik'L-io che in silo tinnii' dissi; fallo di mi 
soprabito. 



Copili, lìdia liiltcm Jimml.ilii a Costantinopoli a 
sef charais e Isuch Castelli .... addi 13. d' Ago- 
> lti04. 



vi dirò (jiìiiru' occorri-, che hi presente sarà 

solo per dirvi cume costi »i b un signore chiamato 
Giovanni Palmieri schiavo in lo torri dol mar nero, 
ni quali pulirete leonini 



154 

Palmieri. Io IoselT Isdrael «fermo esser la verità nuan- 
lo di sopra si «intienc e ili lanin fo frde ...... 



losef Ibi] rati. 

(Retro) 

In causa ilei Cap." fllov. et ledrad Ebreo. 



Oigiluea Dy Google 



QijiltiBd by Google 



